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DEL PURGATORIO; 


CANTO PRIMO 


ARGOMENTO» 


“Racconta il Poeta in quefto primo Canto, come egli trovà 
l'ombra di Catone Uticenfe ; dal quale informato di quan- 
to aveva da fare, prefe con Virgilio la via verfo la ma- 
rina; e lavato che Virgilio gli ebbe il vifo di rugiada, 
e giunti al lito del mare, lo ricinfe d'uno fchietto ZIANSOS 
come gli era flato impofio da Catone. 


er correr miglior acqua alza le vele; 
Oinai, la navicella del mio ingegno, 
Che lafcia dietro a fe mar sì crudele; 


E canterò di quel fecondo regno, 
Ove l umano fpirito fi purga, 
E di falire al ciel diventa degno. 


Ma quì la morta poefia rifurga, 
O fante Mufe, poichè voftro fono; 
E quì Calliope alquanto furga, 


Seguitando °l mio canto con quel fuono; 
Di cui le piche mifere fenriro 
Lo colpo tal, che difperar perdono. 


Dolce color d°oriental'zaffiro , 
Che s’ accoglieva nel fereno afpetto 
Dell’ aer puro, infino al primo giro, 
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Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tofto ched i° ufc? fuor dell’ aura morta, 
Che m avea contriftati gli occhi e ’ petto, 


Lo bel pianew, ch’ ad amar conforta, 
Faceva tutto rider l’ oriente, 
Velando i pefci, ch' erano in fua fcorta 


I° mi volfi a man deftra, e pofi mente 
All altro pol; e vidi quattro ftelle 
Non vite mai, fuor ch’ alla prima gente. 


Goder pareva `l ciel di lor fiammelle, 
O fettentrional ‘vedovo fito, 
Poichè privato fe’ di mirar quelle! 


Com’ io da loro fguardo fui partito, 
Un poco me volgendo all’ altro polo, 
Là onde `l Carro già era fparito, 


Vidi preffo di me un veglio folo, 
Degno di tanta reverenza in vifta, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 


Lunga lu barba, e di pel bianco mifta 
Portava a` fuoi capegli fimigliante, 
De’ quai cadeva al petto doppia lifta. 


Li raggi delle quattro luci fante 
Fregiavan sì la fua faccia di lume, 
Ch’ io”! vedea, come ’1 fol foffe davante. 


Chi fiete voi, che contra ’Icieco fiume, 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Dif? ei, movendo quell’ onefte piume. 


Chi v'ha guidati? o chi vifu lucerna, 
Ufcendo fuor della profonda notte, 
Che fempre nera fa la valle inferna? 


Son le leggi d'abiffo così rotte? 
O è mutato in ciel muovo configlio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 


Lo 
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x a, TA 
Lo duca mio allor mi diè di piglio, 
E con parole, e con mani, e con cenni, 
Reverenti mi fe le gambe e l’ ciglio: 


Pofcia rifpofe lui: Da me non venni: 
Donna fcefe dal ciel, per li cui preghi, 
Della mia compagnia coftui fovvenni. 


Ma da ch’ è tuo voler, che più fi fpieghi 
Di noftra condizion, com’ ell’ è vera, 
Efer non puote `l mio, ch' a te fi nieghi, 


Quefti non vide mai l ultima fera, 
Ma per la {ua follia le fu sì preffo, 
Che molto poco tempo a volger era. 


Sì com’ i’ diffi, fw mandato ad effo 
Per lui campare, e non c’ era altra via, 
Che quefta, per la quale i mi fon meffo. 


Moftrat' ho lni tutta la gente ria, 
Fd ora ’ntendo moftrar quegli fpirti, 
Che purgan se, fotto la tua balia. 


Com’ i’ l'ho tratto, faria lungo a dirti: 
Dell’ alto fcende virtù, che m'ajuta 
Conducerlo a vederti, e a udirti, 


Or ti piaccia gradir la fua venuta: 
Libertà va cercando, ch' è sì cara, 
Come fa chi, per lei, vita rifiuta. 


Tu ’l fai, che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte , ove lafciafti 
La veke, ch' al gran dì farà sì chiara, 


Non fon gli editti eterni per noi guafti, 
Che quefti vive, e Minos me non lega: 
Ma fon del cerchio, ove fon gli occhi cafti 


Dì Marzia tua, che ’n vifta ancor ti prega, 
O fanto petto, che per tua la tegni: 
Per lo fuo amore arunque a noi ti piega. 
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Lafciane andar per li tuo’ fette regni: 
Grazie riporterò di te a lei, 
Se d’effer mentovato laggiù degni. 


Marzia piacqne.tanto agli occhi miei, 
Mentre ch’ i’ fui di là, difs' egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 


Or, che di là dal mal fiume dimora, 
Più muover' non mi può, per quella legge, 
Che fatta fu, quando me n’ ufci’ fuora. 


Ma fe donna del Ciel ti muove e regge, 
Come tu di’, non c'è meftier lufinga: 
Baftiti ben, che per lei mi richegge. 


Va’ dunque, e fa’, che tu coftui ricinga 
D'un giunco fchietto ; ‘e che gli lavi "1 vifo, 
Sì ch' ogni sucidume quindi ftinga : 

Che non fi converrìa l'occhio forprifo 
D’ alcuna nebbia andar davanti al prumo 
Miniftro ; ch’ è di quei di Paradifo. 

Quefta ifoletta intorno, ad imo ad imo 


Laggiù colà, dove la batte l’onda, 
Porta de’ giunchi fovra °l molle limo, 


Null’ altra pianta, che faceffe fronda, 
O induraffe, vi puote aver vita, 
Perocchè alle percoffle non feconda. 


.l AR ; 
Pofcia non fia di quà voftra reddita: 


Lo fol vi moftrerà, che furge omai 3 
Prendete ‘1 monte a più lieve falita. 


Così fparì: ed io fu mi levai, 
Sanza parlare, e tutto mi ritrafî 
AI duca mio) e gli occhi a lui drizzaî. 


Ei cominciò» Figliuol , fegui i miei paffis 
Volgianci indietro, che di quà dichina 
Quefta pianura a’ fuo’ termini baffi. 
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1? alba vinceva Pora mattutina, 
Cle fuggia ’nnanzi, sì. che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 


Noi andavàm per lo folingo piano , 
Com’ uom, che torna alla fmarrita ftrada, 
Che ’nfino ad effa li pare ire in vano, 


Quando noi fummo, dove la rugiada, 
Pugna col fole, e per eflere in parte, 
Ove adorezza, poco fi dirada; 


Ambo le mani in fu l’erbetta fparte, 
Soavemente °l mio maeftro pofe 5 
Ond’ io, che fui accorto di fu’ arte, 


Porfi ver lui le guance lagrimofe : 
Quivi mi fece tutto difcoverto 
Quel color, che 1° inferno mi nafcofe; 


Vehimmo poi in ful lito diferto, 
Che mai non vide navicar fu’ acque 
Uom, che di ritornar fia pofcia efperto. 
Quivi mi cinfe, sì conr altrui piacque: 
O maraviglia! che qual’ egli fcelfe 
Lumile pianta, cotal fi rinacque 


Subitamente là, onde la fvelfe, 


I 


CANTO SECONDO 
ARGOMENTO. 


Trattafi che î due Poeti videro venire al lito un vafcela 
lo di anime; condotte da un Angelo a purgarfi: tra la 
quali fu ricopofciuto da Cafella fao amico» che tratte» 
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nendo Dante col fuo cantò; fopraggiunge Combra 
Catone » il quale riprende l'anime di negligenza. 


(Fia era °l Sole all’ orizzonte giunto, 


Lo cui meridian cerchio coverchia ~ 
Jerufalem , col fno più alto punto: 


E la Notte, ch' oppofita a lui cerchia, 
Ufcia di Gange fuor con le bilance, 
Che le caggion di man, quando foverchia: 


Sicchè le bianche e te vermiglie guance, 
Là dov’ i? era, della bella Aurora, 
Per troppa etate divemivan rance. 


Noi eravàm lungh' effo "1 mare ancora, 
Come gente, che penfa fuo cammino, 
Che va col cuore, e col corpo dimora: 


Ed ecco qual ful preffo del mattino ; 
Per li groffi vapor, Marte rofleggia,, 
Giù nel poneute, fovra `l fuol marino: 


Cotal m' apparve, s' i' ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir sì ratto, 
Che ‘1 muover fuo neflun volar pareggia : 


Dal qual, com’ i° un poco ebbi ritratto 
L'occhio, per dimandar lo duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto, 


Poi d'ogni. parte adeflo m° appario 
Un, noñ fapea che, bianco, e di fotto 
A poco a poco un altro a lui n' ufeio. 


Lo mio maeftro ancor non fece motto, 
Mentre che i primi bianchi aperfer l alis 
Allor, che ben connobe "I galeotto , 


Griîdò : Fa" fa’ che le ginocchia cali, 
Ecco l’ Angel di Dio, piega le manis 
Oma° vedrai di sì fatti uficiali. 


di 


Veli 


CANTO SECONDO, 


Vedi, che fdegna gli argomenti umani, 
Sì che remo non vuol, nè altro velo, 
Che Îl ale fue tra liti sì lontani. 


Vedi, come l'ha dritte verfo °l cielo, 
Trattando l’acre, con l’ eterne penne, 
Che non fi mutan, come mortal pelo. 


Poi come più e più verfo noi venne 
I/uccel divino , più chiaro appariva : 
Perchè l’ occhio da preffo nol foftenne» 


Ma china’ ’l giufo: e quei fen’ venne a riva, 


Con`un vafello Mnelleto e leggiero, 
Tanto che l’ acqua nulla ne “nghiottiva, 


Da poppa ftava ’l celeftial nocchiero, 
Tal che parea beato per ifcritto : 
E più ‘di cento fpirti entro fedizro 2 


In exitu Ifrael de Egîtto 


Cantavan tutti ‘nfieme, ad una voce, 
Con quanto di quel falmo € poi fcritto, 


Po’ fece °l fegno lor di fanta croce: 
Ond’ ei fi gittar tutti in fu la piaggia, 
Ed e' fen gio; come venne, veloce. 


La turba, che rimafe lì, felvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui, che nuove cofe aflaggia, 


Da tutte partì faettava °l giorno 
Lo Sol, ch'avea, con le faette conte, 
Di mezzo `l ciel cacciato °l Capricorno : 


Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi, Se vo’ fapete, 
Moftratene le via di gire al monte. 


E Virgilio rifpofe : Voi credete 
Forfe che fiamo fperti d’efto loco 5 
Ma noi fem Peregrin , come voi fiete : 


K5 


145 


Dianzi 


146 DeL PURGATORIO 


Dianzi venimmo inanzi a voi un poco, 
Per altra via, che fu sì afpra e forte, ` 
Che io falire, omai, ne parrà giuoco, 


L'anime, che fi far di me accorte 
Per lo fpirar, ch' i era ancora vivo, F 
Maravigliando , diventaro fmorte : 


E come a meffaggier, che porta olivo, 
Tragge la gente, per udir novelle, 
E di calcar neffun fi moftra fchivo; 


Così al vifo'mio s` affifar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quafi obliando & ire a farfi belle, 


T vidi una di lor trarrefi avante , 
Per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
Che moffe me a far lo fimigliante, 


O ombre vane, fuor che nell'aspetto! 
‘Tre volte dietro alei le mani avvinfi, 
E tante mi tornai con efle al petto. | 


Di maraviglia , credo, mi dipinfi: 
Perchè l’ombra forrife; è fi ritraffe, 
Ed io, feguendo lei, (oltre mi pinfi. 


Soavemente diffe, ch’ i' pofaffe: 
Allor connobi, chi era, e pregai, 
Che per parlarmi un poco s` arreftaffe, 


Rifpofemi : Così, com iť amai 
Nel mortal corpo, così t amo fcioltas 
Però m arreo: ma ty perchè vai? 


Cafelia mio, per tornare altra volta, 
Là dove i" fon, fo io quefto viaggio: 
Difs' io, ma a te come tanta ora è tolta? 


Ed egli a me: Nefun m è fatto oltraggio, 
Se quei, che leva, e quando e cni li piace, 
Più volte m’ ha negato efto paflaggio 5 


Che 


CANTO TERZO, 


bar 
da 
<j 


Che di giufto voler lo fuo fi face: 
Veramente da tre mefi egli ha tolto, 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 


Ond’ io che era alla marina volto, 
Dove l’ acqua di Tevere s infala, 
Benîgnamente fu’ da lui ricolto, 


A quella foce ov” egli ha dritta! ala: 
Perocchè fempre quivi fi ricoglie, 
Qual, verfo d Acheronte, non fi.cala, 


. 
Ed io: Se nuova legge non ti toglie 
Memoria, o ufo, al amorofo canto, 
Che mi folea quetar tutte mie voglie, 


Di ciò ti piaccia confolare alquanto 
L'anima mia, che con la {fua perfona, 
Venendo quì, è affannata tanto. 


Amor, che nella mente mi ragiona » 
Cominciò egli allor, sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi fuona, 


Lo mio maeftro, ed io, e quella gente, 
Ch’ eran con lui, parevan sì contenti, 
Com? a neffun toccaffe altro la mente, 


Noi andavam tutti fiffi e attenti 
Alle fue note: ed ecco °l Veglio onefto, 
Gridando, che è ciò, fpiriti lenti? 

Qual negligenzia, quale ftare è quefto? \ 
Correte al monte, a fpogliarvi lo fcoglio, 
Ch’ effer non lafcia a voi Dio manifefto. 


Coine quando, cogliendo biada, o loglio» 
Gli colombi adunati alla paftura, 
Queti, fenza, moftrar l’ufato orgoglio ; 


Se cofa appare, ong’ egli abbian paura, Mb 
Subitamente lafciano ftar È efca,. 
Perchè aflaliti fon da maggior cura 3 


Così 
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Così vid'io quella mafnada frefca 


Lafciare °} canto, e gire ’nver la cofta, 
Conv uom, che va, nè fa dove riefca: 


Nè la noftra partita fu men tofta, 


CANTO TERZO, 


ARGOMENTO, 


Parsitifi 1 due Poetis, fi volgono per falire il monte; 
il quale veggendo malagevole oltre modo da po- 
sere afcendervi, fiando fra fe fteffi dubbiofi, da al- 
cune anime è lor detto, che tornando a dietro trove= 


ranno più lieve falita. Il che effi fanno; e poi Dante 


ragiona con Manfredi, 


A egnach la fubitana fuga 


Difpergeffe color per la campagna, 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga; 


T mi riftrinfi alla fida compagna: 
E come fare’ io, fenza lui, corfo? 
Chi m’ avria tratto fu per la montagna? 


Fi mi parea da fe tefo rimorfo : 
O dignitofa cofcienzia e netta, 
Come t' è picciol fallo amaro morfo! 


Quando li piedi fuoi lafciar la fretta, 
Che l’ oneftade ad ogni atto difinaga, 
La mente mia, che prima era riftretta, 


Lo ’ntento rallargò , sì come vaga, 
E diedi `i vifo mio incontra °l poggio, 
Che ’nverfo °l ciel più alto fi dislaga. 


Lo 
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Lo fol, che dietro fiameggiava roggio, 
Rotto m’ era dinanzi alla figura, 
Ch’ aveva in me de’ fuoi raggi l'appoggio. 


T mi volfi dallato, con' paura 
D’ eflere abbandonato, quando i° vidi 
Solo dinanzi a me la terra ofcura. 


E `I mio conforto : Perchè pur diffidi , 
A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Non credi tu me teco, e ch' io ti guidi? 


Vefpero è già colà, dov’ è fepolto 
Lo corpo, dentro al quale io facev’ ombra: 
Napoli l’ ha, e da Brandizio è tolto, 


Ora fe innanzi a me nulla s' adombra, 
Non ti maravigliar, più-che de’ cieli, 
Che l’uno all’ altro raggio non ingombra. 


A fofferir tormenti, e caldi, e gieli 
Simili} corpi la virtù difpone, 
Che come fa, non vuol, ch’ a noi fi fveli. 


Matto è chi fpera, che noftra ragione 
Poffa trafcorrer la `nfinita via, 
Che tiene nna fuftanzia in tre perfone. 


State contenti, umana gente, al quia; 
Che fe potuto avefte veder tutto, 
Meftier non era partorir Maria ; 


E difiar vedefte fenza frutto 
‘Tai, che farebbe ler difio quetato , 
Ch' ‘eternalmente è dato lor. per lutto: 


I dico d’ Ariftotile, e di Plato, 
E.di molti altri: e quì chinò la fronte, 
E più non diffe, e rimafe turbato. 


Noi divenimmo intanto appiè del monte : 
Quivi trovammo la roccià sì erta, 
Che ’ndarno vi farien le gambe pronte» 
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Tra Lerici e Turbìa , la più diferta, 
La più tomita via, è una fcala, 
Verfo di quella, agevole e aperta, 


Or chi fa da qual man la cofta cala, 
Dife °l maeftro mio, fermando °! pafo, 
Sì che pofla falir, chi va fenz’ ala? 


E mentre che , tenendo °l vifo baffo, 
Efaminava del cammin la mente, 
Ed io mirava fufo intorno al faffo, , 


Da man finiftra nv apparì una gente 
D’ anime, che movieno i piè ver noi, 
E non parevan, sì venivan lente. 


Leva, difi al maeftro , gli occhi tuoi; 
Ecco di quà chi ne darà configlio, 
Se tu da te .medefmo aver nol puoi. 


Guardommi allora, e con libero piglio l 
Rifpofe: Andiamo in là, ch’ ei vegnon piano, 
E tu ferma la fpeme, dolce figlio, 


Ancora era quel popol di lontano, 
I° dico, dopo i noftri, mille pafi, 
Quant’ un buon gittator trarria con mano, 


Quando fl firinfer tutti a’ duri mafii 
Dell alta ripa, e ftetter fermi e ftretti, 


\ 
Com’ a guardar, chi va dubbiando, ftalli. 


O ben finiti, o già fpiriti eletti, 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
Ch’ i credo, che per voi tutti s'afpetti, 


Ditene, dove Ila montagna giace, 
Sì che poffibil fia l’ andare in fufo; 
Che ’l perder tempo, a chi più fa, più fpiace, 


Come le pecorelle efcon del chiufo 
Ad una, a due, a tre, `ch laltre ftanno 
‘Timidette atterrando l’ occhio e l' mufo, 


CANTO QUARTO, 


ciò, che fa la prima, e l’ altre fanno, 
Addoflandofi a lei, s° ella s arrefta, 


Semplici e quete, e lo ’mperchè non fanno: 


Sì vid’ io muovere a venir la tefta 
Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell’ andare onefta. 


Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra, dal mio deftro canto, 
Sì che l’ ombr’ era da me alla grotta, 


Reftaro , e traffer se indietro alquanto; 
E tutti gli altri, che venieno apprefio, 
Non fappiendo `l perchè, fero altrettanto, 


Sanza voftra dimanda i’ vi confeflo, 
Che quefti è corpo uman, che voi vedete, 
Perchè `I lume del fole in terra è feffo: 


Non vi maravigliate: ma credete, 
Che non fenza virtù , che dal Ciel vegna, 
Cerchi di foverchiar quefta parete : 


Così ‘I maeftro : e quella gente degna, 
Tornate, diffe: intrate innanzi dunque, 
Co’ dofli delle man facendo infegna, 


E un di loro incominciò: Chiunque 


Tu fe, così andando volgi °l vifo; 
Pon mente, fe di là mi vedefti unque. 


T mi volfi ver lui, e guardai “I fifo: 
Biondo era, e bello, e di gentile afpetto ; 
Mal’un de’ cigli un colpo ave’ divifo. 


Quando i mi fui umilmente difdetto 

pD averlo vifto mai, ei difle: Or vedi; 

E moftrommi una piaga e fommo *l petto ; 
Poi dife, forridendo : ï? fon Manfredi 


Nipote di Coftanza Imperadrice, 
Qng ï ti priego , che quando tu riedi, 


Vadi 
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Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell’ onor di Cicilia, e d'Aragona, 
E dichi a-lei il ver, s altro fi dice, 


Pofcia ch’ i ebbi rotta la perfona 
Di duo punte mortali, i’ mi rendei, 
Piangendo', a quei che volentier perdona. 


Orribil faron li peccati miei, 
Ma la bontà `nfinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò, che si rivolve a. lei. 


Se `I paftor di Cofenza, ch' alla caccia 
Di me fu meffo, per Clemente, allora, 
Aveffe `n Dio' ben letta quefta faccia, 


L' offa del corpo mio farieno ancora 
In co del ponte, preffo a Benevento, 
Sotto la guardia della grave inora : 


Or le bagna la pioggia, e muove ‘l venta 
Di fuor dal regno, quafi lungo “L Verde, 
Ove le trafinutò a lume fpento, 


Per lor maladizion si non fi perde, 
Che non pofa tornar P eterno amore, 
Mentre che la fperanza ha fior del verde, 


Ver’ è, che quale in contumacia muore 
Di fanta Chiefa, ancor ch' al fin fi pentas 
Star li convien da quefta ripa in fuore 


Per ogni tempo, ch' egli è ftato, trenta, 
In (ua prefunzion „fe tal decreto 
Più corto, per buon prieghi, non diventa, 


Vedi oramai, fe tu mi puoi far lieto, 
Revelando alla mia buona Goftanza, 
Come m’ ha” vito, e anco efto divieto» 


Che quì, per quei di là, molto s` avanza, 


CAN 


CANTO QUARTO, 353 
CANTO QUARTO. 
ARGOMENTO. 


Tratto Dante nel fecondo Canto del peccato della vani» 
tà; nel terzo di coloro, che per alcuna offefa indu- 
giarono il pentimento e la confeffione infino alla mor- 
te: in quefto tratta de’ Negligenti, dicendo, che 
dalle anime gli fu moftrato uno ftretto calle, ‘per lo quale 
con l ajuto di Virgilio, non fenza molta difficoltà,» fè 
conduffe fopra certo balzo; fopra di cui poftifi a fe- 
dere, udirvono una voce da finiftra, verfo la quale an- 
dando, videro effi Negligenti ; tra” quali trova Dante 


Belacqua, i 


CH uanio per dilettanze , ovver per doglie, 
Che alcuna virtà noftra comprenda , 
L anima bene ad effa fi raccoglie, 


Par, ch'a nulla potenzia più intenda: 
E quefto è contra quello error, che crede, 
x > co 
Ch un’ anima fovr altra in noi s° accenda. 


* 
E però, quando s° ode cofa, o vede, 
Che tenga forte a fe l anima volta, 
Vaffene ‘1 tempo, e l’ uom non fe n° avvede: 


Ch altra potenzia è quella, che P afcolta, 


E altra è quella, ch’ ha P anima intera : 

Quefta è quafi legata, e quella è fciolta. 
Di ciò ebb’ io efperienzia vera, 

Udendo quello fpirto, e ammirando, 


Che bei cinquanta gradi falit’ era 


Poeti Vol, ZI. L Lo 
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Lo fole: ed io non-m’ era accorto, quando 
Venimino dove queil anime ad una 
Gridaro a noi, Quìè voftro dimando, 


Maggiore aperta molte volte impruna, 


Con una forcatella di fue fpine, 
L uom della villa, quando F uva imbruna, 


Che non era la calla, onde faline 
Lo duca mio ed io apprefio foli, 
Come da noi la fchiera i partine. 

Vafli in Sanleo, e difcendefi in Noli: 
Montali fu Bifmantova in cacume, 


Con ello i piè: ma quì convien, ch' uom voli, 


Dico con P ale fnelle e con le piume 
Del gran diño, diretro a quel condotto, 
Che fperanza mi dava, e facea lume. 


Noi falavàm, per entro °l faffo rotto, 
E d’ ogni lato ne ftringea lo itremo, 
E piedi, e man voleva ’l fuol di fotto, 


Quando noi fummo in fu l’ orlo fupre no 
Dell alta ripa, alla fcoverta piaggia, 
Maeftro mio, difs° io, che via faremo? 


Ed egli a me: Neffun tuo paflo caggia: 
Pur fa al monte dietro a me acquifta, 
Finchè n° appaja alcuna fcorta faggia. 


Lo fomino er alto, che vincea la vifta, 
E la colta fuperba, più aflai, 
Che da mezzo quadrante ‘a centro lifta, 


To era laffo: quando i’ cominciai ; 


O dolce padre. velgiti, e rimira, 
Com’ i’ rimango fol, fe non riftaî, 


O figliuol, diffe, infin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo , poco in fue, 
Che da quel laco il poggio tutto gira. 


CANTO QUARTO, 


Sì mi fpronaron le parole fue, 
* Ch’ i° mi sforzai, carpando appreffo lui, 
‘Tanto che `I cinghio fotto i pìè mi fue, 


A feder ci ponemmo ivi amendui 
Volti a levante, ond’ eravam faliti , 
Che fuole a riguardar giovare altrui. 


Gli occhi prima drizzai a° bafli liti, 
Pofcia gli alzai al fole, e ammirava, 


Che da finiftra n° eravam feriti. 


Ben s'avvide ’l poeta, che io ftava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove trà noi e Aquilone intrava, 


Ond’ egli a me: Se Caftore e Polluce 
Foffero ’n compagnia di quello fpecchio, 
Che fu e giù del {uo lume conduce, 


Tu vedrefti °l Zodiaco rubecchio 


Ancora all’ Orfe più tretto rotare, 
Se non ufciffe fuor del cammin vecchio ; 


Come ciò fia, fe `I vuoi poter penfare, 


Dentro raccolto imunagina Sion, 
Con quelto monte in fu la terra Rare, 


Sicch® amendue hann’ un folo orizon, 
E diverfi emifperi: ond’ è la ftrada, 
` Che mal non feppe carreggiar Feton. 


Vedrai com’ a coltui convien che vada 


Dall’ un, quando a colui dall’ altro fianco, 


Se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada, 


Certo, maeftro mio, dif’ io, unquanco, 
Non vid’ io chiaro, sì com’ io difcerno, 
Là dove mio 'ngegno parea manco: 


Che “I mezzo cerchio del moto fuperno, 
Che fi chiama Equatore in alcun’ arte, 
E che fempre riman tra ’l fole e ’l verno, 
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Per la ragion, che di, quinci fi parte, 
Verfo fettentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verio la calda parte. 


| 
Ma, s' a te piace, volentier faprei, 


Quanto avemmo ad andar, che ’I poggio fale 


Più, che falir non poffon gli occhi miei. 


Ed egli a me: Quefta montagna è tale, 
Che fempre al cominciar di fotto è grave, 
E quanto uom più va fu, e men fa inale. 


Però quand’ ella ti parrà foave, 
Tanto, che °l fu andar ti sia leggiero, 
Com’ a feconda giù l' andar per nave; 


Allor farai al fin g’ éftor feritiero : 
Quivi di ripofar 1° affanno afpetta : 
Più non rifpondu, e quefto fo per vero. 


E, com’ eggli ebbe fua parola detta, 
Una voce di preflo fonò : Forfe, 
Che di federe inprima avrai diftretta. 


AI fuon di lei ciafcun di noi fi torfe, 
E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual ned io, ned ei prima s’ accorfe. 


Là ci traemmo: ed ivi eran perfone, 
Che ti ftavano all’ ombra dietro al faffo, 
Come l uom per neggbmenza a ftar fi pone. 


E un di lor, che mi fembrava laffo, 


Sedeva, e abbracciava» le ginocchia , 
Tenendo ’1 vifo giù, trà effe, baffo. 


O dolce fignor mio, difs' io, adocchia 
Colui, che moitra se più negligente, 
Che fe pigrizia folle fua firocchia, 


Allor fi volfe a noi, e pofe mente, 
Movendo "l vifo pur, fu per la cofcia, 
E dille: Va’ fu tu, che fè valente. 


x 


CANTO QUARTO, 157 


Connuobbi allor chi era: e quell’. angofcia, 
Che m’ avacciava un poco ancor la lena, 
Non m’ impedì l’ andare a lui: e pofcia, 


Ch' a lui fu giunto, alzò la tefta appena, 
Dicendo : Hai ben veduto, come ’ Sole, 
Dall’ omero finiftro , il carro mena. 


Gii atti fuoi pigri, e le corte parole 
Moffon le labbra mie un poco a rifo: 
Po' cominciai: Belacqua, a me non duole 


Di te omai: ma dimmi; perchè afiflo 
Quì ritto fe': attendi tu ifcorta, 
O pur lo modo ufato t ha’ riprifo ? 
Fd ei: Frate, I° andare in fu che porta? 


Che non mi lafcerebbe ire a’ martiri 
L’ ufcier di Dio, che fiede `n fu la ports. 


Prima convien , che tanto `l ciel m? aggiri, 


Di fuor da efla, quanto fece in vita, 
Perch’ io ’ndugiai al fin li buon fofpiri, 


Se orazione in prima non maita, 
Che furga fu di cuor, che’n grazia viva: 
L'altra che val, che’n Ciel non è gradita? 


E già”l poeta innanzi mi faliva, 
E dicea: Vienne omai: vedi ch° è tocca 
Meridian dal Sole, e dalla riva, 


Cuopre la notte già col piè Marrocco. f 


L3 CAN- 


158 DEL PURGATORIO 
CANTO QUINTO. 
ARGOMENTO, 


Tratta pur de’ Negligenti, ma di colora» che tardundo 
il pentimento, foppraggiunti da morte violenta, fe 
pentirono s e furono falvi. E tra quefti trova alcuni, 
ch' egli diftintamente nomina, 


T. era già da quell’ ombre partito, 
E feguitava P orme del :nio duca, 
Quando diretro a me, drizzando °l dito, 


Una gridò: Ve, che non par che luca 
Lo raggio da finiftra a quel di fotto, 
E, come vivo, par che fi conduca, 


Gli occhi rivolfi al fuon di quefto motto , 


E vidile guardar per maraviglia, 
Pur me, pur me, e °l lume, ch’ era rotte. 


Perchè I animo tuo tanto s’ impiglia, 
Dife 1 maeftro, che l’ andare allentî ? 
Che ti fa ciò, che quivi fi pifpiglia? 


Vien dietro a me, e lafcia dir le genti: 
Sta, come torre ferma, che non crolta 
Giammai la cima per foffiar de’ venti: 


Che fempre l’ uomo, în cui penfier rampolla, 
Sovra penfier, da fe dilunga il fegno, 
Perchè la foga l’ un dell'altro infolla, 


Che potev’ io ridir, fe non i° vegno? 
Difilo, alquanto del color confperfo, 
Che fa l’ uom di perdon, tal volta, degna 


CANTO QUINTO, 159 


E ’ntanto per la cofta, da traverfo, 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miferere, a verfo a verfo. 


Quando s' accorfer, ch’ i’ non dava loco, 
Per lo mio corpo, al trapaffar de’ raggi, 
Mutar lor canto in un O lungo e roco. 


E duo di loro, in forma di meftaggi, 
Corfero ’ncoutra noi, e dimandarne; 
Di voltra condizion fatene faggi. 


E! mio maero: Voi potete andarne, 
E ritrarre a co'or,-che vi mandaro , 
Che "I corpo «di coftui è vera carne, 


Se per veder la fua ombra reftaro ; 
Com' io avvifo; affai è lor rifpofto : 
Faccianli onore; ed efer può lor caros 


Vapori accefi non vid’ io sì tofto 
Di prima notte mal fender fereno, 
Nè fol calando , nuvole d' Agofto, 


Che color non tornaffer fufo in meno: 
E giunto là, con gli altri, a noi dier volta, 
Come fchiera; che corre fenza freno. 


Quefta gente, che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, diffe `l poeta: 
Però pur va’, ed in andando afcolta. 

O anima, che vai, per effer lieta, 
Con quelle membra, con le quai nafcefti, 
Venian gridando, un poco ‘1 paflo queta. 


Guarda , $ alcun di noi unque vedefti, 
Sicchè di lui, di là, novelle porti: 
Deh perchè vai? deh perchè non t’ atre&i? 


No’ fummo già tutti per forza morti, 
E peccatori, infino all’ ultim’ ora: 
Quivi lume del Ciel ne fece accorti, 
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Sicchè pentendo e perdonando, fuora 
Di vita ufcimmo, a Dio pacificati», 
Che del diño di se veder n’ accuora, 


Ed io: Perchè ne' voftri vifi guati, 
Non riconafco alcun: ma s'a voi piace 
Cofa ch' i' poffa, spiriti ben nati, 


Voi dite, ed io farò per quella pace, 
Che dietro a° piedi di sì fatta guida, 
Di mondo in mondo, cercar mi fi face, 
E uno incominciò: Ciafcun fi fida 


Del beneficio tuo, fenza giurarlo, 
Pur che ’l voler, non polla, non ricida: 


Ond? io, che folo innanzi agli altri parlo, 
Ti prego, fe mai vedi quel paefe, 
Che fiéde tra Romagna e quel di Carlo, 


Che tu mi fie de’ tuoi prieghi cortefe 
In Fano si, che ben per me s' adori, 


Perch’ i° poffa purgar le gravi offefe. 
Quindi fa’ io: ma gli profondi fori, 

Ond’ ufcì `I fangue, in ful quale io fedea, 

Fatti mi furo in grembo agli Antenòri, 


Tà dov io più ficuro effer credea: 
Quel da Efti `l fe’ far, che m’ avea in iraa 
Afai più là, che dritto non volea, 


Ma s’ i' foflì fuggito inver la Mira, 

Quand’ i° fu’ fovraggiunto ad Oriàco, 
Ancor farei di là dove fi fpira. 

Corfi al palude, e le cannucce e °l braco 
M’ impigliar sì, ch’ i’ caddi, e lì vid’ io 
Delle mie vene farfi in terra laco. 

Poi diffe un’ altro: Deh fe qel difio 
Si compia, che ti tragge all’ alto monte, 
Çon buona pietate ajuta °} mio. 


l fui 
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T fui di Montefeltro: T fui Buonconte ; 
Giovanna, o altri non ha di me cura, 
Perch” i' vò tra coftor con bafla fronte. 


Ed io a lui: qual forza, 0 qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 
Che non fi feppe mai tua fepoltura? 
Oh, rifpos' egli, appiè del Cafentiro 
Traverfa un’ acqua, ch’ ha nome I Archiano,, 
Che fovra l Ermo nafce in Apennino, 


Là ve "1 ‘vocabol fuo diventa vano, 
Arriva’ io, forato nella gola, 
Fuggendo a piede, e fanguinando °l piano, 


Quivi perde’ la vifta e fa parola: 
Nel nome di Maria finì, e quivi 
Caddi, e rimafe la mia carne fola. 


I° dirò ’1 vero, e tu °l ridi tra i vivi: 
L Angel di Dio mi prefe, e quel d Inferno 
Gridava: O tu, dal Ciel, perchè mi privi? 


Tu te ne porti di coftui l’ eterno, 
Per una lagrimetta, che "! mi toglie: 
Ma i’ farò dell’ altro altro governo, 


Ben fai, come nèll’ aer fi raccoglie 
Quell umido vapor, che in acqua riede, 
‘Tolta che fale, dove °l fredda il coglie, 
Giunfe quel mal voler, che dur mal chiede, 
Con lo ’ntelletto, e meffe l fumo e ’l vento, 
Per la virtù» che fua natura diede, 


Indi la valle, come °l dì fu spento 
Da Pratomagno , al gran gicgo , coperfe 
Di nebbia, e °l ciel di fopra fece intento 


Sì, che °l pregno aere in acqua fi converfe: 
La pioggia cadde, e a’ foffati venne 
Di lei ciò, che la terra non fofferfe: 
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E come a' rivi grandi fi convenne, 

Ver lo fiume reat, tanto veloce, 

Sì ruinò, che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato în fu la foce 

Trovò l' Archian rubefto: e quel fofpinfe 

Nell’ Arno, e fciolfe al mio petto fa croce, 
Ch’ i' fe di me, quando *I dolor mì vinfe: 

Voltommi per le ripe, e per lo fondo, 

Poi di fua preda mi coperle, e cinfe, 
Det. quando tu farai tornato al mondo, 

E ripofato della lunga via, 

Seguitò 1 terzo fpirito al fecondo, 
Ricorditi di me, che fon la Pia: 

Siena mi fe: disfecemi Maremma: 

Salfi colui, che “nnanellata pria, 
Difpofando , m’ avea, con la fua gemma, 


CANTO SESTO. 
ARGOMENTO, 


Continua il Poeta in trattar dei medefimi Negligenti, 
i quali avevano indugiato il pentimento infino alla loa 
yo violenta morte. In fine trova Sordello Mantovano, 
e parla univerfalmente contra tutta Italia, e partica» 


(armente contra Fiorenza. 


E fi parte °l gìuoco della zara, 
Colui che perde ft riman dolente, 


Ripetendo le volte, e trito impara: 


Con ’l altro fe, ne va tutta la gente: 
© Qual va dinanzi, e qual dirietro I prende, 
E qualda lato li fi reca a mente: 


~ 
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Ei non s' arrefta, e quefto, e quello `ntende a 
A cui porge la man, più non fa prefla; 
E così dalla calca fi difende: 


Tal era io, in quella turba fpeffa, 
Volgendo a loro; e quà e là la faccia, 
E promettendo, mi fciogliea da effa, 


Quivi era l Aretin , che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 
E l’altro, ch’ annegò correndo ’n caccia 
Quivi pregava, con lemani fporte, 
Federigo Novello, e quel da Pifa, 
Che fe’ parer lo buon Marzucco forte. 


Vidi Cont’ Orfo, e P anima divifa 
Dal corpo fuo, per aftio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa cominifa: 


Pier dalla Broccia dico: e quì proveggia, 
Mentr è di quà, la donna di Brabantes 
Sicchè però non sia di peggior greggia. 


Come libero fui da tutte quante 
Quell ombre, che pregar pur, ch’ altri preghi 
Sì che s° avacci ‘I lor, divenir fante, 


I° cominciai: E par che tu mi nieghi, 
O luce mia, efpreffo in alcun teĝo, 
Che decreto del Cielo orazion pieghi: 

E quefte genti pregan pur di quefto : 
Sarebbe dunque Toro fpeme vana ? 
O non m' è’! detto tuo ben manifefto è 


Ed egli a me: La mia fcrittura è piana, 
E la fperanza di coftor non falla, 
Se ben fi guarda, con la mente fana : 


Che cima di giudicio non s° avvalla , 
Perchè fuoco d’ amor compia in an punte, 
Giò , che dee foddisfar chi quì s' aftalla è 
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E là dov' i fermai cotefto puuto, 
Non s ammendava, per pregar, difetto, , 
Perchè ’1 prego da Dio era difgiunto, 


Veramente a così alto fofpetto 
Non ti fermar, fe quella nol ti dice, 
Che lume fia tra °l vero e lo ’ntelletto : 


Non fo fe ’ntendi: dico di Beatrice; 
Tu la vedrai di fopra, in fu le vetta 
Di quefto monte, ridente e felice. 


Fd io: Buon duca, audiamo a maggior fretta: 
Che già nou m’ affatico , come dianzi ; 
E vedi omai, che ’l poggio l'ombra getta. 


Noi anderem cou quefto giorno innanzi, 
Rwpofe, quanto più potremo, omai: 
Ma ’l fatto è d’ altra forma, che non ftanzi. 


Prima che fii lafsù, tornar vedrai 
Colui, che già ti cuopre delia cofta, 
Sicchè i fuo’ raggi tu romper non fai. 


Ma vedi là un’ anima, ch'a pofta, 
Sola foletta, verto noi riguarda: 
Quella ne infeguerà la via più tofta, 


Vénimmo a lei: o anima Lombarda, 
Come ti (tavi altera e difdegnofa, 
E nel muover degli occhi onefta e tarda! 


Ella non ci diceva alcuna cofa, 
Ma lafciavane gir, folo guardando, 
A guifa di leon, quando fi pofa. 


Pur Virgilio fi trafle a lei, pregando, 
Che ne moftraffe la miglior falita : 
E quellasnon rifpofe al fuo dimando è 


Ma di nottro paefe, e della vita 
C' inchiefe : e °l dolce duca incominciava, 
Mantova ; e l'ombra’, tutta in fe romita, 


Surfe 
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Surfe ver lui, del luogo, ove pria fiava, 
Diceado, O Mantovano, io fon Sordello 
Della tua terra: e l un l’altro abbracciava, 


Ahi ferva Italia, di dolore oftello, 
Nave fenza nocchiero, in gran tembefta, 
Non donna di provincie, ma bordello; 


Quel?’ anima gentil fu così prefa , 
Sol per lo dolce fuon della fua terra, 
Di fare al cittàdin fuo quivi fefta: 


Ed ora in te non ftanno fenza guerra 
Li vivi tuoi, e l’ un l’altro fi rode 
Di quei, ch’ un muro e una fofla ferra. 


Cerca, mifera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in feno, 
S' alcuna parte in te di pace gode. 


Che val, perchè ti racconciaffe °l freno 
Giuftiniano, fe la fella è vota? 
Sanz’ effo fora la vergogna meno. 


K ì E 
Ahi gente, che dovrefti effer devota, 
E lafciar feder Cefarmella fella, 
Se bene intendi ciò, che Dio ti nota. 


Guarda, com’ efta fiera è fatta fella, 
Per non eiler corretta dagli fproni, 
Poichè ponefti mano alla predella, 


O Alberto Tedefco , ch’ abbandoni 
Coftei, ch’ è fatta indomita e felvaggla, 
E dovrefti inforcar li fuoi arcioni: 


Giufto gindicio dalle ftelle caggia, 
Sovra °! tuo fangue, e fia nuovo, € aperto, 
Tal che ’1 tuo fucceffor temenza n° aggia 


Ch’ avete tu, e °l tuo padre fofferto, 
Per cupidigia di coftà difretti, 
Che *! giardin dello “imperio fia diferto. 
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Vieni a veder Montecchi, e Cappelletti, 
Monaldi, e Filippefchi, uom fenza cura, 
Color già trilti, e coftor con fofpetti. 


Vien, crudel, vieni, e vedi l oppreffura 
De’ tuoi gentili, e cura lor magagne, 
È vedra’ Santafior, com’ è ficura. 


Vieni a veder fa tun Roma, che piagne, 
Vedova, fola, e dì e notte chiama, 
Cefare mio, perchè non m° accompagneò 


Vieni a veder la gente, quanto s° ama: 
E fe nulla di noi pietà ti muove, 
A vergognar ti vien della tua fama, 


E fe licito im’ è, o fommo Giove, 
Che fofti "n terra per noi crucifiifo, 
Son li giufti occhi tuoi rivolti altrove ì 


/ 


O è preparazioni, che nell’ abiflo 
Del tuo configlio fai, per alcun bene, 
In tutto dall’ accorger neftro fciffo? 


Che le terre d’ Italia tutte piene 
Son di tiranni, e un Marcel diventa 
Ogni villan, che parteggiando viene. 


Fiorenza mia, ben puoi effer contenta 
Di quefta digreffio1, che non ti tocca: 
Mercè del popol tuo , che sì argomenta, 


Molti han giuftizia in cuor, ma tardi fcocca, 
Per non venir fanza configlio all’ arco: 
Ma i popol tuo P ha in fommo della bocca, 


Molti rifiutan lo comune incarco : 
Ma °l popol tuo follecito rifoonde, 
Senza chiamare, e grida, i° mi fobbarco, 


Or ti fa’ lieta, -che tu hai ben onde: 
Tu ricca: tit con pace: tu con fenno, 
S’ i' dico ver, l’ effetto nol nafconde, 


Ate- 
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Atene e Lacedemona, che fenno 
L’ antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno, 


Verfo di te, che fai tanto fottili 
Provvedimenti, ch’ a mezzo Novembre 
Non giunge quel; che tu d’ Ottobre fili. i 


Quante volte del tempo, che rimembre, 
Legge, moneta, € uficiv, e coltume, 
Ha’ tu mutato, e rinnovato membre? 


E fe ben ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te fimigliante a quella *nferma, 
Ch. non può trovar pofa in fu le piame, 


Ma con dar volta fuo dolore fcherma, 
È) 
CANTO SETTIMO. 


ARGOMENTO, 


Tratta di coloro , che hanno differito il pentiri, per avere 
occupato |’ animo in fignorie, ed iftati; i quali purgano 
il lor peccato in nn verde e fiorito prato: e quivi trova 
Carlo, e molti altri. 


W cache l’ accoglienze onefte e liete 


Furo iterate tre e quattro volte, 
Sordel fi traffe, e diffe: Voi chi fiete? 


Piima ch’ a queto monte foffer volte 
L anime degne di falire a Dio, 
Fur l’ offa mie, per Ottavian, fepolte ; 
T fon Virgilio: e per null’ altro rio, 
Lo ciel perdei, che per non aver fè; 
Così rifpofe allora il duca mio. 


Qual’ è colui, che cofa innanzi a se 
Subita vede, ond’ ei fi maraviglia, 
Che crede, e nò, dicendo, Ell’ è, non è; 


‘Tal 
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Tal parve quegli: e poi chinò le ciglia, 
E umilmente ritornò ver lui, 
E abbracciollo, ove °l minor s’ appiglia, 


O gloria de’ Latin, diffe, per cui 
Moftrò ciò che potea la lingaa no@tra ; 


O pregio eterno del luogo, ond’ i’ fui: 


Qual merito , o qual grazia mi ti moftra? 
S’ 1° fon d’ udir le tue parole degno, 
Dimmi fe vien’ d’ inferno, e di qual chioftra. 


Per tutti i cerchi del dolerrte regno, 
Rifpofe lui, fow io di quà venuto: 
Virtù del ciel mi moffe, e con lei vegno 


Non per far, ma per non fare ho perduto 
Di veder ľ alto fol, che tu difiri, 
E che fu tardi da me conofciuto. 


Luogo è laggiù non trifto da martiri, 
Ma di tenebre folo, ove i lamenti 
Non fuonan come guai, ma fon fofpiri, 


Quivi fto io co’ parvoli innocenti, 
Da’ denti morli della morte avante, 
Che fofler dall’ umana colpa etenti. 


Quivi fto io con quei; che le tre fante 
Virtù non fi veitiro, e fenza vizio 
Conobber l’ altre, e feguir tutte quante. 


Ma fe tu fai, e puoi, alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir pofliam più tofto, 
Là, dove ‘1 Purgatorio ha drieto inizio. 


Rifpofe: Luogo certo non c' è pofto: 
Licito m è andar fufo ed intorno: 
Per quanto ir polo, a guida mit’ accolto, 


-Ma vedi già, come dichina °l giorno, 
E audar fu di notte nòn fi puote: 
Però è buon penfar di bel foggiorno, 


An 
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Anime fono a deftra quà remote: 
Se mi confenti, i ti mertò ad effe, 
E non fenza diletto ti fen note. 


Com’ è ciò? fu rifpofto : chi voleffe 
Salir di notte, fora egli impedito 
D’ altrui? o non farria, che non poteffe? 


E"! buon Sordello in terra fregò °l dito, 
Dicendo: Vedi, fola quefta riga 
Non varcherefti, dopo ‘1 Sol partito : 


Nos però, ch’ altra cofa deffe briga, 
Che la notturna tenebra, ad ir fufo : 
Quella col non poter la voglia intriga, 


Ben fi poria con lei tornare in giufo, 
E paileggiar la cofta intorno errando, 
Mentre che I ‘orizzonte il dì eien chiufo, l 


Allora ‘1 mio fignor, quafi ammirando, 
Menane, diffe, dunque, là ’ve dici, 
Ch’ aver fi può diletto, dimorando. 


Poco allungati e’ eravim di lici, 
Quand i m’ accorfi, che °l monte era fcemo, 
A guifa ,'che i valloni fceman quici. 


Colà, diffe quell’ ombral, n° anderemo; 
Dove la cofta face di fe grembo, 
E quivi ‘l nuovo giorno attenderemo. 


‘Tra erto e piano er’ un fentiere fghembo, 
Che ne counduffe in fianco della lacca, 
Là ove più ch’ a mezzo muore il lembo. 


Oro, e argento fino, e cocco , e biacca, 
Indico legno lucido, e fereno, 
Frefco fmeraldo, int ora, che fi fiacca, 


Dall’ erba e dalli fior dentro a quel feno 
Pofti, ciafcun faria di color vinto, 
Come dal fuo maggiore è vinto `L meno, 
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Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di foavita di mille odori 
Vi facea un incognito indiftinto, 


Salve, regina, in ful verde, e ’u fn’ fiori 
Quindi feder, cantando, anime vidi, 
Che per la valle non parén di fuori: 


Prima che ’I poco fọle omai s’'annidi; 
Cominciò °l! Mantovan, che ci avea volti; 
Tra color non vogliate, ch° i^ vi guidi. 


Da’ quefto balzo meglio gli atti eli volti 
Conofcerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra effi accolti, 


Colui, che più fied’ alto, ‘e fa fembianti 
D' aver negletto ciò, che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 


Ridolfo Imperador fu, che potea 
Sanar le piaghe, ch' hanno Italia morta, 


Sì che tardi per altro fi ricrea. 


I? altro, che nella vifta lui conforta, 
7 Reffe laterra, dove l’ acqua nafce, 
Che Molta in Albia, e Albia in mar ne porta: 


Ottachero ebbe nome, e nelle fafce 
Fu meglio afai, che Vincislao fuo figlio 
Barbuto , cui luffuria ed ozio pafce. 


E quel nafetto, che ftretto a configlio, 
Par con colui, ch' ha sì benigno afpetto, 
Morì fuggendo, e disfiorando ’l giglio: 
Guardate là, come fi batte "I petto. 
L altro vedete, ch ha fatto alla guancia 
Delia iua palmay fofpirando, lero. 


Padre e fuocero fon del mal di Francia: 
Sanno la vita fua viziata e lorda, 
E quindi viene ‘1 dyol, che sì gli lancia, 


Quel, 
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Quel, che par sì membruto , e che s° accorda, 
Cantando, con colui, dal mafchio nafo, 
D’ ogni valor portò cinta la corda: 


E fe Re, dopo lui, foffe rimafo 
Lo giovinetto, che retro a lui fiede, 
Bene andava 'I valor di vafo in vafo: 


Che non fi puote dir dell’ altre rede: 
Jacomo, e Federigo hanno i reami: 
Del retaggio miglior neffun poffiede, 


Rade volte rifurge, per li rami, 
I° umana probitate: e quefto vuole 
Quei che la dà, perchè da lui fi chiami, 


Anco al nafute vanno mie parole, 
Non men, ch all’ altro Pier, che con lui canta: 
Onde Puglia, e Proenza già fi duole. 

Tance è del feme fuo miglior la pianta, 
Quanto più che Beatlice, e Margherita, 
Goftanza di marito ancor fi vanta, 

Vedete il Re della. femplice vita 


Seder là folo, Arrigo d’ Inghilterra: 
Quetti ha ne' rami fuoi minore ufcita, 


Quel, che più baffo tra coftor s’ atterra, 
Guardando ‘n fufo, è Guglielmo Marchefe, 
Per cui Aleffandria » e la fua guerra 


Fa pianger Monferrato , e °l Canavefe. 


CANTO OTTAVO. 


ARGOMENTO. 


Tratta, che videro due Angeli fcender con due affocate, 
e fpuntate fpade a guardia della valle: ove difcefi, conob- 
bero l'ombra di Nino. E poi videra una bifcig, contra 
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i Ja quale fi calavono i due Angeli. In fine favella il Poeta 
con Carrado Malafpina , il quale gli predice il fno futuro 


efilio. 


x» 
j i 
dea già I’ ora, che volge "1 defib 

A’ naviganti, e ’ntenerifce "| cuore 

Lo dì, ch' han detto a’ dolci amici A Dio; 


E che lo nuovo peregrin d’ amore 
Punge, fe ode fquilla di lontano, 
Che paja."l giorno pianger, che si muore. 


Quand’ io ’ncominciai a render vano 
L udire, e a mirare una dell’ alme 
- Surta, che l, afcoltar chiedea con mano. 


Elia giunfe, € levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verfo l Oriente, 
Come diceffle a Dio, D’ altro non calme, 


Te lucis ante sì devotamente 
Le ufcì di bocca, e con si dolci note, 
Che fece me a me ufcir di mente : 


E l'altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei, per tutto l’ inno intero, 
Avendo gli occhi alle fuperne ruote. 


Aguzza quì, Lettor, ben gli occhi al vero, ` 
Che 71 velo è ora ben tanto fottile, 
Certo, che F trapaffar dentro è leggiero. 


P vidi quello efercito geutile 
Tacito pofcia riguardare in fue, 
Quafi afpettando , pallido e umile: 


' vidi ufcir dell’ alto, e fcender giue 


Du’ Angeli con duo fpade affucate, 
Tronche e private delle punte fue. 


Verdi, come fogliette , pur mo nate, 
Erano 'n vefte, che da verdi penne 


Percofle traén dietro e ventilate, 


Lun 
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Lun poco fovra noi a ftar fi venne, 
E P altro fcefe nell’ oppofta fponda, 
Sì che la gente in mezzo fi contenne» 


Ben difcerneva in lor la tefta bionda, 
Ma nelle facce P occhio fi fmarria, 
Come virtù, ch’ a troppo fi confonda. 


Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Diffe Sordello , a guardia della valle, 
Per lo ferpente, che verrà via via: 


Ong’ io, che non fapeva per qual calle, 


Mi volfi ’ntorno, e ftretto m’ accoftal, 
Tutto gelato, alle fidate fpalle. 


E Sordello anche: Ora avvalliamo omai : 
| Tra le grandi ombre, e parleremo ad effe: 
Graziofo fia lor vedervi aflai. 


Solo tre pafli credo ch’ io fcendefle, 
E fui di fotto, e vidi un, che mirava 
Pur me, come conofcer mi volefle, 


Temp era già, che P aer s' annerava, 
Ma non sì, che tra gli occhi fuoi e' miei 
Non dichiariffe ciò, che pria ferrava. 


‘ Ver me fi fece, ed io ver lui mi fei: 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacques 
Quando ti vidi non efler tra i rei! 


‘Nullo bel falutar tra noi fi tacque: 
Poi dimandò: Quant' è, che tu veniftî 
Appiè del monte, per le lontan acque? 
O, diffi lui, per entro i luoghi trifti 


Venni tamane, e fono in prima vità, 
Ancor che l’ altra sì, andando, acquifti. * | 


E come fu la mia rifpofta udita, 
Sordello ed egli indietro fi raccol(e, 
Come gente di fubito fimarrita. 
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I' uno a Virgilio, el'altro a un fi volfe, 
Che fedea lì ; gridando, Su Currado, 
Vieni a veder, che Dio, per grazia, volle: 


Poi volto a me, per quel fingular grado, 
Che tu dei a colui, che fi nafconde 


Lo fuo primo perchè, che non gli è guado,- ' 


Quando farai di là dalle larghe onde, 
D? a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agli ’nnocenti fi rifponde. 


Non credo , che la fua madre più m° amì, 
Pofcia che trafmutò le bianche bende, 
Le quai convien, che mifera ancor brami. 


Per lei affai di lieve fi comprende, 
Quanto in femmina fuoco d’ amor dura, 
Se F occhio, o `l tatto fpeffo nol raccende, 


Non le farà sì bella fepoltura 
La vipera che i Melanefi accampa, 
Com’ avria fatto il gallo di Gallura. 


Così dicea, fegnato della ftampa, 
Nel fuo afpetto , di quel dritto zelo, 
Che inifuratamente in cuore avvampa. 


Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Pur là, dove le ftelle fon più tarde: 
Siccome ruota più preffo allo ftelo. 


\ El duca mio: Figliuol, che lafsù ‘guarde? 
‘Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
Di che "l polo di quà tutto quanto arde. 


Ed egli a me: Le quattro chiare ftelle, 
Che vedevi ftaman, fon di là baffe, 
E quefte fon falite, ov° eran quelle. 


Comi’ parlava, e Sordello a fe ’1 trafie, 
Dicendo, Vedi là il noftr' avverfaro, 
E drizzò `l dito, perchè in là guatafle, < 
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Da quella parte, onde non ha riparo 
La picciola vallea, er’ una bifcia, 
Forfe qual diede ad Eva il cibo amaro. 


‘Tra l’ erba e i fior venia la mala ftrifcia, 
Volgendo ad or ad or la tefta, e ’1 dofo 
Leccando, come beftia, che fi lifcia. 


I nol vidi, e però dicer nol poffo, 
Come moffer gli aftor celeftiali : 
Ma vidi bene e l uno e P altro moffo. 


Sentendo fender I aere alle verdi ali, 
Fuggio `l ferpente, e gli Angeli dier volta 
‘ Sufo alle pofte, rivolando, iguali. 


L'ombra, che s° era a Giudice raccolta, 
Quando chiamò, per tutto quell’ affalto, 
Punto non fu da me guardare fciolta. 


Se la lucerna, che ti mena in alto, 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant’ è meftiero infino al fommo fmalto ; 


Cominciò ella: fe novella vera 
Di Valdimagra , o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 


Chiamato fui Cnrrado Malafpina : 

Non fon l’ antico, ma di lui difcefi: 

A’ miei portai l’ amor, che quì raffina 
O, diffi lui, per li voftri paefi 

Giammai non fui: ma dove fi dimora, 

Per tutta Europa, ch' ei non fien palefi? 
La fama, che la voftra cafa onora, 

Grida i fignori, e grida la contrada, 

Sì che ne fa, chi non vi fu ancora. 
Ed io vì giuro, s’ io di fopra vada, 

Che voftra gente onrata non fi sfregia, 


Del pregio della borfa, e della fpada, 
M «, E° Ulo; 
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Ufo, e natnra si la privilegie, 
Che perchè °l capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e °l mal cammin difpregia, 


Ed egli: Or va’; che "l fol non fi ricorca 
Sette volte nel Jctto, che °} Montone, 
Con tutti e quattro i piè cuopre , ed inforca, 


Che cotefta cortefe opinione 
Ti fia chiavata in mezzo della tefta, 
Con maggiorichiovi, che d’ altrui fermone ; 


Seicorfo di giudicio non s` arrefta, 


CANTO NONO. 


ARGOMENTO, 


Dimoftra Dante in quefto Canto, fotto la finzione d’ un 
Suo fogno, la falita fua infino alla porta del Purgato» 
rio, e la via, ch' egli tenne per entrarvi. 


T xa concubina di Titone antico, 
Già s` imbiancava al balzo d’ Oriente, 
Fuor delle braccia del fuo dolce amico; 


Di gemme la fua fronte era lucente, 
Pofte ’n figura del freddo animale, , 
Che con la coda percuote la gente: 


E la Notte de’ paffi, con che fale, 
Fatti avea duo nel luogo, ov` eravamo, 
E ’l terzo già chinava ’ngiufo l' ale: 


Quand’ io, che meco avea di quel d' Adamo, 
Vinto dal fonno, in fu l erba inchinai, 
Là ‘ve già tutt e cinque fedevamo. 


Nell 
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Nell’ ora, che comincia i trifti lai 
La rondinella, preffo alla mattina, 
Forfe a memoria de' fuoi primi guai, 


E che la mente noftra pellegrina 
Più dalla carne, e men da’ penfier prefa, 
Alle fue vifion quafi è divina : 


Jn fogno mi parea veder fofpefa 
Un’ aquila nel ciel con penne d’ oro, 
Con l’ ale aperte, ed a calare intefa: 


Ed effer mi parea là dove foro 
Abbandonati i fuoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al fommo eonciftoro, 


Fra me penfava : Forfe quefla fiede 
Pur quì per ufo, e forfe d’ altro lọca 
Difdegna di portarne fufo in piede, 
Poi mi parea, che più rotata un poco, 
Terribil, come folgor, difcendefle, 
E me rapiffe fufo infino al foco, 


Ivi pareva, ch’ ella ed io ardefle, 
E sì lo ’ncendio immaginato coffe, 
Che convenne che ’l fonno fi rompeffe, 


Non altrimenti Achille fi rifcoffe, 
Gli occhi fvegliati rivolgendo in giro, 
E non fappiendo, la dove fi foffe; 
Quando la madre da ¿Chirone a Schiro 
Trafugò lui dormendo, in le fue braccia, 
Là onde poi.gli Greci il dipartiro : 


Che mi {cof io, sì come dalla faccia 
Mi fuggio °l fonno, e diventai finorto, 
Come fa l uom, che fpaventato agghiaccia, 
Dallato m’ era folo il mio conforto, 
E'I fole er’ alto già, più che du' ore, 
El vifo m era.alla marina torto. 


Ms Non 


` 


17$ DEL PURGATORIO 


bA 
Non aver tema, diffe 'l mio fignore: 
Fatti ficur, che noi fiamo a buon punto: 
Non ftringer, ma rallarga ogni vigore, 


Tu fe omai al Purgatorio giunto: 
Vedi là il balzo ; che ’1 chiude dintorno 3 
Vedi l' entrata, là “ve par difgiunto, 


Dianzi nell’ alba, che precede al giorno, 
Quando l’ anima tua dentro dormia, 
Sopra li fiori, onde laggiù e adorno, 


Venne una donna, e diffe: I° fon Lucia: 
Lafciatemi pigliar coui, che dorme: 
Sì l'agevolerò per la {ua via, 
Sordel rimafe, e l’ altre gentil forme: 
Ella ti tolfle, e come °l dì fu chiaro, 
Sen’ venne fufo, ed io per le fu’ orme. 
Quì ti posò: e pria mi dimoftraro 
Gli occhi fuoi ‘belli quell’ entrata aperta: 
Poi ella, e ’l fonno ad una fe ‘n'fandaro, 


A guifa d' uom, che in dubbio fi raccerta, 
E che muti ’n conforto fua paura, 
Poi che la verità gli è difcoverta, 


Mi cambia’ io: e come fanza cura 
Videmi "1 duca mio, fu per lo balzo, 
Si moffe, ed io diretro , ‘nvert I’ altura. 


Lettor, tu vedi ben, com' io innalzo 
La mia materia, e però ; con più arte, 
Non ti maravigliar s° i' la rincalzo. 

Noi ci appreflammo , ed eravamo in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
Pur com' un feffo, che muro diparte, 


Vidi una porta, e tre gradi di fotto, 
Per gire ad efa, di color diverfi, 
Ed un portier, ch' ancor non facea inotto. 
E cos 
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T. come 1 occhio più e più v’ aperfì, 
Vidil feder, fopra °l grado foprano, 
‘Tal nella faccia, ch’ i* non lo fofferfi : 


E una fpada nuda aveva in ‘mano, 
Che rifiettea i raggi sì. ver uoi, 
CP i' dirizzava fpeflo il vifo in vano. 


Ditel coftinci, che volete voi ? 
Cominciò egli a dire: ov’ è la fcorta? 
Guardate, che *l venir fu non vi noi. 


Donna del Ciel, di quefte cofe accorta, 
Rifpofe l mio maeftro a lui, pur dianzi 
Ne diffe, Andate là, quivi è la porta. 


Ed ella i paf voftri in bene avanzi, 
Ricominciò `l cortefe portinajo : 
Venite dunque a’ noftri gradi innanzi. 


Jà ne venimmo: e lo fcaglion primajo 
Bianco marmo era, sì pulito e terfo, 
Ch’ i` mi fpecchiava in effo, quale i' pajo, 


Era ?! fecondo tinto, più che perfo, 
D’ una petrina ruvida e arficcia, 
a Crepata per lo lungo, e per traverfò. 


Lo terzo, che dì fopra }è ammafficcia, 
Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Come fangue, che fuor di vena fpiccia, 

Sopra quefto teneva ambo le piante 
L Angel di Dio, fedendo in fu la foglia, 
Che ini fembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi fu, di buona voglia, 

Mi trale ’1 duca mio, dicendo : Chiedi 
Umilemente , che ‘1 ferrame fcioglia. 

Divoto mi gittai a fanti piedi: 
Mifericordia chiefi, che m°'apriffe, 

Ma pria nel petto tre fiate mi dicdi, 


~ # 
Set- 
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Sette P. nella fronte mi defcriffe, 
Col punton della fpada; e, Fa’ che lavi, 
Quando fe’ dentro , queîte piaghe, diffe. 


Cenere, o terra, che fecca fi cavi, 
D'un color fora col fuo veftimento : 
E di fotto da quel traffe duo chiavi. 


L'un’ era d' oro, e l’ altra era d’ argento z 
Pria con la bianca, e pofcia con la gialla, 
Fece alla porta sì, ch’ i' fui contento. 


Quandunque l’ una d° efte chiavi falla, , 
Che non fi volga dritta, per la toppa, 
Difs' egli a noi, non s' apre quefta calla, 


Più cara è Dl una, mal altra vuol troppa 
D’ arte e d’ ingegno, avanti che differri, 
Perch’ ell’ è quella, che ‘1 nodo difgroppa, 


Da Pier le tengo :.e diffemi, ch’ i" erri 
Anzi ad aprir, ch’ a tenerla ferrata, 
Pur che la gente a` piedi ini s° atterri, 


Poi pinfe P ufcio alla porta facrata, 
Dicendo: Intrate; ma facciovi accorti, 
Che di fuor torna, chi ’ndietro fi guata. 


E quando fur ne’ cardini diftortl 
Gli fpigoli di quella regge facra, 
Che di metallo fon fonanti e forti, 


Non ruggio sì, nè fi moftrò sì acra 
Tarpea, come tolto le fu ’l buono 
Metello, donde poi rimafe macra. 


T mi rivolfi attento al primo tuono» 
E Te Dewn laudamus, mi parea 
Udire, in voce mifta al dolce fuono, 


Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò, ch’ i’ udia, qual prender fi fuole, 
Quando a-cantar con organi fi ftea: 


Ch’ or sì, or nò s” interidon le parole, 
CAN- 
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CANTO DECIMO. 


ARGOMENTO 


Defcrivefi la porta del Purpatorio, e la fulita del Foeti 
infino al primo balzo; nel quale fotto gravifimi geji 
fi purga la Superbia. Dipoi videro elfi alla fua fpon- 
da intagliati alcuni efempj di Unmiltà > e in fino. ciie 
diverfe anime fotto graviffimi pefi venivano verfa lore. 


ta), 

Pi fummo dentro al foglio della porta, 
Che ’l mal’ amor dell’ anime difufa, 
Perchè fa parer dritta la via torta, 


Sonando la fenti effer richiufa: 
E s' i’ avefli gli occhi volti ad efla, 
Qual fora ftaca al fallo degna fcufa? 


Noi falavam per una pietra feffa, 
Che fi moveva d’ una, e d` altra parte, 
Sì come l' onda, che fugge, e s apprefla. 


Quì fi convien ufare un poco d° arte, 
Cominciò `l duca mio, in accoftarfi 
Or quinci or quindi al lato, che fi parte. f 


E ciò fece li noftri paffi fcarfi 
Tanto, che pria lo ftremo della luna 
Rigiunfe al letto fuo, per ricorcarfi, 


Che noi foffimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi e aperti 
Su , dove °l monte indietro fi rauna, 


‘Io ftancato, e amendue incerti 
Di noftra via, ritemmo fu ‘n un piano 
Solingo più, che ftrade per diferti. 


Dalla fua fponda, ove confina il vano, 
Appiè dell’ alta ripa, che pur fale, 
Mifurrebbe in tre volte un corpo uwiano ; 


E 
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E quanto l’ occhio mio potea trar d° ale, 
Or dal finitro, e or dal deftro fianco ; 
Quuefta cornice mi parea cotale, 


Lafsì non eran moffi i piè noftri anco; 
Quiand* io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di falita aveva manco, 


Effer di marmo candido, efadorno 
D° intagli sì, che non pur Policreto, 
Ma la natura gli averebbe fcorno. 


L Angel, che venne in terra, col decreto 
Dellla molt anni lagrimata pace, 
Ch' aperfe "l Ciei dal fuo lungo divieto, 
Dinanzi a noi pareva sì verace, 
Quivi intagliato in un’ atto foave, 
Che non fembiava immagine, che tace, 


Giurato fi faria, ch’ ei dicefle Zve: 
Perchè quivi era immaginata quella, 
Ch ad aprir l alto amor volfe la chiave, 


Ed avea in atto imprefla efta favella, 
Ecce ancilla Dei sì propriamente, 
Come figura in cera fi fuggella, 


Non tener pure ad un luogo-fa mente, 
Diffe `I dolce maero , che m avea 
Da quella parte, onde °l cuore ha la gente: 


Perch’ io mi moffi col vifo, e vedea 


Diretro da Maria, per quella cofta, 
Onde in’ era colui, che ii movea, 


Un’ altra toria, nella roccia impofta: 
Perch’ io varcai Virgilio, e femmi preflo, 
Acciocchè folle agli occhi miei difpofta, 

Era intagliato lì nel marmo fteflo 
Lo carro, e i buoi, traendo l arca fanta, 
Perchè fi tene uficio non comumello, 


Dinan- 
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Dinanzi pareo gente; e tutta quanta 
Partita in fette cori, a' duo miei fenfi 
Facea dicer P un Nò, l altro Sì canta. 


Smilemente alfumo degl’ incenfi, 
Che v’ era immaginato, e gli occhi e'l nafo, 
E al sì e al nò difcordi fenfi. 


Lì precedeva al benedetto vafo, 
Trefcando , alzato , l umile Salmifta, 
E più e men, che Re era ‘n quel cafo, 


Di contra effigiata ad una vifta 
D'un gran palazzo Micol ammirava, 
Sì come donna difpettofa e trifta, 


I’ mofli i piè del luogo, dov’ io ftava, 
Per avvifar da preflo un’ altra ftoria, 
Che diretro a Micél mi biancheggiava. 


Quiv’ era foriata l alta gloria 
Del Roman prince, lo cui gran valore 
Moffe Gregorio alla fua gran vittoria: 


E dico di Trajano imperadore: 
E una vedovella gli er’ al freno 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 


Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l’ aguglie nell’ oro 
Sovr® ello in vita, al vento fi movieno. 


La miferella , infra tutti coftoro, 
Parea dicer: Signor, fammi vendetta 
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Del mio figliuol, ch’ è morto, ond’ io m’ accoro. 


Ed egli a lei rifpondere: Ora afpetta, 
Tanto, ch'i° torni; ed ella : Signor mio; 
Come perfona, in cui dolor s’ affretta; 

Se tu non torni? ed ei: Chi fia, dov' io, 
La ti farà; ed ella: I’ altrui bene 
A te che fia, fe °l tuo metti in obblio? 


Ond' 
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Ond’ elli: Or ti conforta: che conviene, 
Ch’ i' folva il mio dovere, anzi ch’ ? muova; 


Giuftizia vuole, e pietà mi ritiene. 


Colui, che mai non vide cofa nuova, 


Produffe efto vifibile parlare, 
Novello a noi, perchè quì non fi truova, 


Mentr' io mi dilettava di guardare 
L’ immagini di tante umilitadi, 
E, per lo fabbro loro, a veder care; 


Ecco di quà, ma fanno i paffi radi, 
Mormorava ‘1 poeta, molte genti : 
Quetti ne ’nvicranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei, ch'a mirar erano intenti, 
Per veder novitadi, onde fon vaghi, 
Volgendofi ver lui, non faron lenti, 


Non vo’ però, Lettor, che tu ti finaghi 
Di buon proponimento, per udire, 
Come Dio vuol, che °I debito fi paghi. 


Non attender kı forma del martire: 
Penfa la fucceffion: penfa ch' a peggio, 
Oltre la gran fentenzia, non puo’ ire. 


I cominciai: Maeftro, quel, ch’ i° veggio 
Muover ver noi, non mi fembran perfone, 
E non fo che, sì nel veder vaneggio. 


Ed egli a me: Ta grave condizione 


Di lor tormento a terra gli rannichia, 
Sì, che i mie’ occhi pria n° ebber tenzione, 


Ma guarda fifo là, e difviticchia 
Col vifo quel, che vien fotto a quei fafi: 


Già fcorger puoi, come ciafcun fi picchia. 


O fuperbi Criftian miferi lafl, 
Che della vita della mente infermi, 


Fidanza avete ne’ ritrofi pafi: 
Non 
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Non v' accorgete voi, che noi fiam vermi, 
Nati a formar l’ angelica farfalla, 
Che vola alla giuftizia fenza fcherini? 


Di che P animo voltro in alto galla? 
Poi fiete quaii entomata in difetto, 
Siccome verme, in cui formazion falla, 


Come per foftentar folaio , o tetto, 
Per menfola tal volta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 


La qual fa del non ver vera rancura 
Nafcere, a chi Ja vede, così fatti 
Viď io color, quando pofi ben curà, 


Ver è, che più e meno efan contratti, 
Secondo ch' avean più e meno addoflo è 
E qual più pazienzia avea negli atti, 


Piangendo parea dicer, Più non poflo, 
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Dopo VD ovazion fatta}dalle anime a Dio, moftra Dante 
d` aver riconofcinto l anima di Oderifî d' Agobbio mie 
niatore ; col quale ragiona a lungo. 


D Padre nolro, che ne’ Cieli ftal, 


Non circonfcritto , ma per più amore, 
Ch a’ primi effetti di lafsù tu hai, 


Laudato fia"ltuo nome, ‘e `I tuo valore 
Da ogni creatura, com è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore, 


Poeti Vol, V. Zi N Ve 


186 DEL PURGATORIO 


Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad' effa non potem da noi, 
S’ ella non vien, con tutto noitro ’ngegno. 


Come del fuo voler gli Angeli tuoi 
Fan facrificio a te, cantando Ofanna, 
Così facciano gli uomini de’ fuoi. 


Dà oggi a noi la cotidiana manna, 
Sanza la qual, per: queito afpro diferto, 
A retro va, chi più di gir s affanna. 


E come noi lo mal, ch' avem fofferto, i 
Perdoniamo a ciafcuno , e tu perdona, 
Benigno, e non guardare al noftro merto, 


Noftra virtù, che di leggier s adona, 
Non fpermentar con l antico avverfaro, 
Ma libera da lni, che sì la fprona. 


Queft’ ultima preghiera , Signor caro, 
Già non fi fa per noi, che non bifogna, 
Ma per color, cine dietro a noi reftaro. 


Così a fe e noi buona ramogna, 
Quell’ ombre, orando, andavan fotto °! pondo, 
Simile a quel, che tal volta fi fogna, 


Difparmente angofciate tutte a tondo, 
E laffe, fu per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 


Se di là fempre ben per noi fi dice, 
Di quà, che dire e far per lor fi puote 
Da quei, ch' hanno al voler buona radice? 


Ben fi dee loro atar lavar le note, 
Che portar quinci, sicchè mondi e lievi 
Poffano ufcire alle ftellate ruote. 

Deh fe ginftizia e pietà vi difgrevi 
Toito , sì che poffiate muover l’ ala, 
Che fecondo °l difio voftro vi levi, 


Mo- 
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Moftrate da qual mano inver la fcala 

Si va più corro, e fe c è più d' un varco, 

‘Quel ne ‘nieguate, che men erto cala: 


Che quefti, che vien meco, per lo ncarco 
l Della carne Ë Adamo, onde fi vette, 
Al montar fu, contra fua voglia, è parco. 


Le lor parole, che rendero a quefte, 
Che dette avea colui, cu’ io feguiva, 
Non È da cui veniffer manifette ; 


> I - 

Ma fu detto: A man deftra per la riva 
Con' noi venite, e troverete "1 paflo, 
Poffibile a falir perfona viva 

E s i' non fofi impedito dal faffo, 
Che la cervice mia fuperba doma, 
Onde portar conviemmi °l vifo baffo; 

Cotefti, ch’ ancor vive, e non fi aoma, 
Guardere” io, per veder s` io °l conofco, 
E per farlo pietofo a quefta foma, 


T fui Latino, e nato d’ un gran Tofca: 
Guiglielmo Aldobrandefco fu mio padre: 
Non fo, fe °l nome fuo giammai fu vofco. 


L'antico fangue, e l opere leggiadre 
De’ miei maggior. mi fer sì arrogante, 
Che; non penfande alla comune madre, 
Ogni uomo ebbi ’n difpetto tanto àvante, 
- Ch’ i° ne mori’, come +1 Senefi fanno, 
E fallo in Compagnatico ogni fante. 


T fono Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fe , che tutti i miei conforti 
Ha ella tratti feco nel malanno : 


E quì convien ch'i’ quefto pefo porti, 
Per lei, tanto ch’ a Dio fi foddisfaccia, 
Poich' io nol fe’ tra? vivi. quì tra” morti. 
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Afcoltando chinai in giù la faccia: 
E un di lor: non. quefti; che parlava, 
Si torfe fotto °l pefo, che lo 'mpaccia ! 


. . - a 
E videmi, e conobbemi, e chiamava, 
‘Tenendo gli occhi con fatica fifi 
A me, che tutto chin con loro andava,” 


O, diffi lui, non fe' tu Oderifi, 
L onor d Agobbio, e P onor-di quell’ arte, 
Ch’ alluminare è chiamata in Parif ? 
: 


Frate, difs' egli, più riden le carte, 
Che pennelleggia Franco Bolognete: 
L’ onore è tutto or fuo, e mio in parte 


Ben non fare' io ftato sì cortefe, 
Mentre ch’ © vifi, per lo gran difio 
Dell’ eccelleriza, ove mio core intefe, 


Di tal fuperbia quì fi paga "l fio: 
E ancor non farei quì, fe non foffe, 
| Che, polfendo peccar, mi volfi a Dio. 


O vanagloria dell’ umane poffe, 
Com’ poco verde in fu la cima dura, 
Se non è giunta dall’ etati groffe! 


Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo: ed ora ha Giotto il grido, 
Sì che la fama di colui ofcura, 


Così ha tolto 1° uno all’ altro Guido 
La gloria della lingua: e forfe è nato 
Chi P uno e l’ altro caccerà di nido, , 


Non è il mondan romore altro, ch° un fiato 
Di vento, ch’ or vien quinci, e or vien quindi, * 
T muta nome, perchè muta lato. 


Che fama avrai tu più, fe vecchia fcindi 
Da te la carne, che fe foffi morto 
Innanzi che lafciafli il pappo e ‘l dindi; 


Pria 
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Pria che pafin mill’ anni? ch’ è più corto 
Spazio all’ eterno, ch' un muover di ciglia, 
Al Cerchio, che più tardi in cielo è torto, 


Colui, che del cammin sì poco piglia 
Dinanzi a me, Tofcana funò tutta, 
Ed ora a pena in Siena fen pifpiglia; 

Ond era fire, quando fu diftratta 


La rabbia Fiorentina che fuperba ` 
Fu a quel tempo, siccom' ora è putta. 


La voltra ncminanza è color d' erba, 
Che viene, e va, e quei la diicolora, 
Par cui ell’ efce della terra acerba. 


Ed io a lui: Lo tuo ver dir n’ incuora 

Buona umiltà, e gran tumor m’ appiani : : 
© Ma chi è quei, di cu' tu parlavi ora? 
Quegli è, rifpofe, Provenzan Salvani, 

Ed è quì, perchè fu prefuntuofo, 

A recar Siena tutta alle fue mani. 


Ito è così, e va fenza ripofo, 
Poichè morì: cotal moneta rende, 
A foddisfar, chi è di là tropp’ ofo. 
Ed io: Se quello {pirito ch' attende, 
Pria che fi penta, l’ orlo della vita, 
, Laggiù dimora, e quafsù non afcende, 
Se buona orazion lui non aita, 
Prima che pafli tempo, quanto ville, 
Come fu la venuta a lui largita ? 


Quando vivea più gloriofo, diffe, 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna depofta, s affille: 

Egli, per trar P’ amico fuo di pena, 
Che foftenea nella prigion di Carlo, , 
Si condufle a tremar per ogni vena, 
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Più non dirò, .e fcuro fo che parlo: 
‘Ma poco tempo andrà, che i tuo’ vicini 
Faranno sì, che th potrai chiofarlo ; i Pag 


Quet’ opera gli tolfe quei confini, 
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Partonfi i, due Poeti da Oderifi, e vengono alla cornice ; 
ove veggono intagliate fu'la prima molte immagini, 
le quali fono tutte efemrj di Superbia.  Pofcia defcri= 
ve la falita fopra il fecondo balzo, ove si purga il pec- 
cato dell’ Invidia, 


D: pari, came buoi, che vanno a, giogo, 


M’ andava io con quelta anima carca, 
Finchè °! fofferfe il dolce pedagogo. 


Ma quando diffe, Lafcia lui, e varca, 
Che qui è buon, con la vela e co’ remi, 
Quantunque può cialcun, pinger fua barca: 


Dritto, sì com’ andar vuolfî, rifemi 
Con la perfona, avvegna che i penfieri 
Mi rimaneffero e chinaci e fcemi, i 


Y m'era mofo, e feguìa volentieri 
Del mio maeftro i pafli, e amendue 
Già moftravåm, com’ eravam leggieri, 


Quando mi diffe =+ Volgi gli occhi in giúc: 
Buon ti farà, per alieggiar la via, 
Veder lo letto delle piante tue. 


Come, perchè di lor memoria fia, 
Sovr' a’ fepolti le tombe terragne 


Portan fegnato quel, ch' egli eran pria: 
Onde 
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Onde lì molte volte fe ne piagne, 
Per la puntura della rimembranza, 
'Che folo a’ pii dà delle calcagne : 


Sì vid’ io lì, ma di miglior fembianza, 
Secondo l artificio , figurato, 
Quanto per via dî fuor dal monte avanza. 


Vedea colui, che fu nobil creato, 
Più d’ altra creatura, giù dal Cielo, 
Folgoreggiando , fcender da un lato. 


Vedea Briareo, fitto dal telo 
x Celeftial, giacer dall’ altra parte, 
Grave alla terra, per lo mortal gielo, 


Vedea Timbréo, vedea Pallade, e Marte 
Armati ancora, intorno al padre loro, i 
Mirar le membra de’ Giganti fparte. 


Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro, 
Quali fmarrito , e riguardar le genti, 
Che ’n Sennaar con lui fuperbi foro. 
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O Niobe, con che occhi dolenti 
Vedev’” io te, fegnaca in fu la ftrada, 
Tra fette e fette tuoi figliuoli (venti! 


O Saul, come ’n fu la propria fpada, 
Quivi parevi morto in Gelboè, 
Che poi non fentì pioggia, nè rugiada! 


O ‘folle Aragne, sì vedea io te, 
Già mezza ragna, trifta in fu gli ftracci 
Dell’ opera, che mal per te fi fe’. 


_O Roboam, già non par che minacci 
Quivi è il tno fegno, ma, -pien di fpavento, 
Nel porta un carro prima ché altri ’l cacci, 


Moftrava ancor lo duro pavimento, 
Come Alineone a fua madre fe’ caro 
Parer lo fventurato adornamento. 
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Moftrava, come; figli fi gittaro 
Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come, morto luî, quivi `l lafciaro, 


Moftrava la ruina, e”l crudo fcempio , 
Che fe’ Tamiri quando diffe a Ciro, 
Sangue fitifti, ed io di fangue t' empio. 


Moftrava, come in rotta fi fuggiro 
Gli Affiri, poichè fu morto Oloferne, 
E anche le reliquie del martiro. 


Vedeva Troja in cenere e ’n caverne » 
O Ilién, come te baffo e vile 
Moftrava ’l fegno, che lì fi difcerne! 


ual di pennel fu maeftro , e di ftile, 

P DI . a . 
Che ritraeffe F ombre e i tratti, ch’ ivi 
Mirar farieno uno ’ngegno fottile ? 


Morti li morti, e i vivi parén vivi, 
Non vide me di me, chi vide °l vero, 
Quant’ io catcai, finchè chinato givi. 


Or fuperbite; e via, col vifo altiero, 
Figliuoli d’ Eva; e non chinate’! volto, 


Sì che veggiate "1 voftro mal fentiero, 


t 
Più era già per noi del monte volto, 


E del cammin del Sele affai più fpefo, 
Che non Rimava l animo non fciolto ; 


Quando colui, che fempre inuanzi attefo 

. Andava, comincio; Drizza la teta: 
Non è più tempo da gir sì fofpefo. 

Vedi colà un’ Angel, che s' apprefta, 
Per venir verfo noi: vedi, che torna 
Dal fervigio del dì P ancella feta, 


< 
. ü z b 
Di riverenza gli atti e "l vifo adorna, 
Sì ch’ ei diletti lo ’nviarci ’n fufo: 
Penfa che quefto' dì mai uon raggiorna. 
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T era ben del fuo ammonir’ ufo, 
Pur:di ncn perder tempo, sicchè “n quella 
Materia non potea parlarmi chiufo. 


A noi venia la creatura bella, 
Bianco veftita, e nella faccia, quale 
Par, tremolando, mattutina fella. 


Le braccia aperfe, e indi aperfe l ale: 
Dife: Venite: quì fon preffo i gradi, 
E agevolemente omai fi fale. 


A quefto annunzio vegnon molto. radi; 
O gente umana, per volar fu nata, 
Perchè a poco vento così cadi? 


Menocci ove la roccia era tagliata : 
Quivi mi battéo l` ale per la fronte, 
Poi mi promife ficura 1° andata. 


Come a man deftra, per falire al monte, 
Dove fiede la Chiefa, che foggioga 
La ben guidata fopra Rubaconte, 


Si rompe del montar l ardita foga, 
Per le fcalée, che fi fero ad ctade, 
Ch' era ficuro "1 quaderno e la doga: 


Così $ allenta la ripa, che cade 
— Quivi ben ratta dall’ altro girone: 

Ma quinci, e quindi l'alta pietra rade 
Noi volgend’ ivi le noftre perfone, 

Beati pauperes fpiritu, voci 

Cantaron sì, che nol diria fermone, 


Ahi quanto fon diverfe quelle foci 


Dall' Infernali! che quivi per canti 
S entra, e laggiù per lamenti feroci, a 


Già montavim fu per li {caglion fanti, 
Ed effer mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davanti; 
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Ond’ io: Maeftro , di’, qual cofa greve 
Levata s° è da me, che nulla quafi 
Per me fatica, andando, fi riceve? 


Rifpofe: Quando i P, che fon rimafi 
Ancor nel volto tuo preffo che ftinti, 
Saranno, come l un, del tutto rafi, 


Fien li tuo’ piè dal buon voler sì vinti, 
Che non pur non fatica fentiranno, 
Ma fia diletto loro effer fu pinti, 


| Allor fec io, come color, che vanno 
Con cofa in capo, non da lor faputa, 
Se non che i cenni altrui fofpicar fanno : 


Perchè la mano-ad accertar $ ajuta, 
E cerca, e truova, e quell’ nficio adempie, 
Che non fi può fornir per la veduta: 
E con le dita della defra fcempie x 


Trovai parifei le lettere , che ’ncife 
Quel dalle chiavi a me fovra le tempie: © 


A che guardando il mio duca forrife, 
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Giunto Dante fopra il fecondo balzo, ove fi purga il 
peccato della Invidia trova alcune anime veftite di ci- 
liccio, le quuli avevano cuciti gli occhi con un filo di 
ferra, e vede tra quelle Sapia donna Sanefe. 


N oi eravamo al fommo della fcaia, 


Ove fecondamente fi rifega 
Lo morte, che falendo altrui difmala : 
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Ivi così una cornice lega 
Dintorno °! poggio, come la, primaja, 
Se non che l arco fuo più tofto piega. 


Ombra non gli è, nè fegno, che fi paia: 
Par sì la ripa, e par si la via fchietta, 
Col livido color della petraja. 

Se quì, per dimandar, gente s afvetta,, 
Ragionava °l poeta, i’ temo forfe, id 
Che troppo avrà d indugio nofira eletta : 


Poi fifamente al Sole gli occhi porfe : 
Fece del deitro lato al muover centro, 
E la finiftra parte di fe torfe, 


O dolce lume, a cui fidanza. i” entro, 
Per lo nuovo cammin» tu ne conduci, 
Dicea, come condur fi vuol quince” entro: 


Tu fcaldi `I inondo : tu fovr® effo luci: 
S° altra cagione in contrario non. porta, 
Eler den fempre li tuo’ raggi duci. 


Quanto di quà, per un migliajo fi conta, 
Yanto ‘di là eravam moi già iti, 
Con poco tempo, per la voglia pronta : 
E verfo noi volar furon fentiti, 
Non però vifti, fpiriti, parlando,‘ > 
Alla menfa d amor, cortefi inviti. 
La prima voce , che pafsò, volando, 
Vinum non habent» altamente diffe, 
E dietro a noi P andò reiterando, 


E prima, che del tutto non s’ udiffe, 
Per allungarfi, un’ altra, I° fono Orefte, 
Pafsò , gridando, ed anche non s’ affiffe. 


O, dif’ io, padre, che voci fon quefte? 
E com’ io dimandai: ecco la terza, 


Dicendo, Amate,.da cui male avefte, 


Lo 
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Lo buon maeftro: Quefto cinghio sferza 
La colpa della ’nvidia,.e però fono 
Tratte da amor la corde della ferza. 


Lo fren vuol’ effer del contrario faono: 
Credo, che l' udirai, per mio avvifo, 
Prima che giunghi al palo del perdono, 


Ma ficca gli occhi per I° aer ben fifo, 
E vedrai gente innanzi a noi federf, 
E ciaitcun.é lungo la ?grotta aflifo, 


i Allora più che prima gli occhi aperfi: 
Guardami innanzi, e vidi ombre con manti, 
AI color delia piecra non diverfi, 


E poi che fammo un poco più avanti, 
Udi’ gridar, Maria, ora per noi, 
Gridar, Michele, e Pietro, e tutti i Santi, 


Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo sì duro, che non folle punto, 
Per compaifion di quel, ch? i vidi poi; 


Che quando fu’ sì prefo di lor giunto, 
Che gli atti loro a me venivan certi, 
Per gli occhi, fui di grave dolor munto, 


Di vil ciliccio mi parean coperti, 
E l’ un fofferia P altro, con la fpalla, 
E tutti dalla ripa. eran fofferti: 


Così li\ciechi, a cui la roba falla, 
Stanno a’ perdoni a chieder lor bifogna, 
E l’ uno `i capo fovra F altro avvalla, 


Perchè in altrui pietà tofto fi pogna, 
Non,pur per lo fonar delle parole, 
Ma per la vita, che non meno agogna; 


E come agli orbi non approda °l fole, i 
Così all’ ombre, dov' io parlava ora, 
Luce del Ciel di fe largir uon vuole, 


Ch 
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Ch’ a tutte un fil di ferro ìl ciglio fora; 
. E cuce, sì com' a fparvier felvaggio 
Sì fa, però che queto non dimora. 


A me pareva, andando», fare. oltraggio, 
Vedendo altrui, nom effendo veduto: 
Perch’ i mi volfi al mio configlio faggio» 


Ben fapev® ei, che volea dir lo muto: 
E però non attefe(mia dimanda, 
Ma'diffe: Parla; e fii breve e arguto, 


Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader fi. puote, 
Perchè da nulla fponda s° inghirlanda : 


` 


Dall’ altra parte m° eran Je devote” 
Ombre, che per I orribile coftura, 
Premevan sì; che bagnavan le gote. 
Volfimi a loro, ed, O gente ficura, 
Incominciai, di veder P alto lume, 
Che "! difio voftro folo ha in fua cura: 


Se tofto grazia rifolva le fehiume 
Di voftra cofcienzia, sì che chiaro 
Per effa fcenda delia mente il Sume; 


Ditemi (che mi fia graziofo e caro) 4 
S' anima è quì tra voi, che fia Latina £ 
E forfe-a lei farà buon, $ i’ P apparo. 
O fratermio, ciafcuna è cittadina 
D’ una vera città: ma tu vuoi dire» 
Che viveffe in Italia peregrina. 
Quefto mi parve, per rifpofta, udire 
' Più innanzi alquanto, che là dov’ io fava: 
Ond' io mi feci ancor più là fentire. 


Tra P altre vidi un’ ombra, ch' afpettava 
In vita; e fe voleffe alcun dir: Come: 
Lo mento, a guifa d' orbc, in {h levava, 


` Spira 


4 
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Spirto, dif’ io , che per falir ti dome, 
Se tu fe' quelli, che mi rifpondefti, 
Fammiti conto , 0 per luogo, o per nome, 


T fui Senefe, rifpofe, e con quefti 
Altri rimondo quì la vita ria, 
Lagrimando a colui, che se ne prefti. 


Savia non fui, avvegna che Sapia 
Fofli chiamata, e fu' degli altrui danni 
Piu lieta ailai, che di ventura mia. 

E perchè tu non credi ch’ i’ t' inganni, 
Odi, fe fui, com’ i° ti dico, folle: 
Gia difcendendo l’ arco de’ mie anni 


Erano i cittadin miei, preffo a Colle, 
In campo giunti co’ loro avverfari: 


Ed io pregava Dio di quel, ch’ e’ volle, 


Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Pafi di fuga, e veggendo la caccia, 
Letizia preti ad ogni altra difpari : 


Tanto, ch’ i* leva’ °%n fa I° ardita faccia, 
Gridando a Dio, Omai più non ti temo; 
Come fal merlo, per poca bonatcia, 


Pace volli con Dio in fu lo ftremo 
Della mia vita; e ancor non farebbe 
Lo mio dover, per penitenzia, fcemo, 


Se ciò non folle, ch’ a memoria m ebbe 
Pier Pettinaio, in fue fante orazioni, 
A cui dì me, per caritate, increbbe. 


Ma tu chi fe', che noftre condizioni 
Vai dimandando , e porti gli occhi fciolti : 
Sì com' i credo, e fpirando ragioni? 


Gli occhi, dif io, mi fieno ancor quì tolti, 
Ma picciol tempo: che poch’ è P offela 
Fatta, per effer , con invidia, volti, 


Trop- 
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Troppa è più la paura, ond' è fofpefa 
L? anima mia, del tormento di;fotto; , 
Che già lo `ncarco di laggiù mi pefa. 

Ed ella a ine: Chi t ha dunque condotto 
Quafsù tra noi, fe giù ritornar credi? 
Ed io: Coftui, ch’ è meco, e non fa motto: 


E vivo fono: e però mi richiedi, 
Spirito eletto , fe tu vuoi.ch' 1° muova 
Di là per te ancor li morta’ piedi. 


O queft’ è a udir sì cofa nuova, 
Rifpofe, che gran fegno è, che Dio t ami: 
Però, col prego tuo, talor mi giova: 
E cheggioti, per quel che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Tofcana, 
Ch’ a’ miei propinqui tu ben mi rinfami, 
Tu gli vedrai tra quella gente vana, 
Che fpera in Talamone, e perderagli 
Più di fperanza, ch’ a trovar la Diana: 


Ma più vì metteranno gli ammiragli. 


CANTO DECIMO QUARTO. 


x 


` ARGOMENTO. 


Continua il Poeta il purgamento del peccato della Invi= 
dia: e moftra di trovar ful medefimo balgo M. Guido 
del Duca da Brettinoro, e M. Rinieri da Calboli dè 
Romagna. 


kor è coftui, che 'I noftro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
E apre gli occhi a fua voglia, e coperchia? 


Non 
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Non fo, chi fin: tya fo, ch’ ei non è folo; 
Dimandal tn, che più gli t' avvicini, 
E dolcemente, sì che parli, accolo: 


Così duo fvirti. P uno all’ altro chini, 
Ragionavan di me ivi a man. dritta; 
Poi fer li vifi, per dirmi, fupini: 


E diffe l’ uno: O anima, che fitta 
Nel corpo ancora, inver lo Ciel ten vai, 
Per carità ne confola, e me ditta, 


Onde vieni, e chi fẹ: che tu ne fài 
Tanto (mafavigliar della'tua ‘grazia, 
Quanto vuol cofa, che non fu più mai 


Ed io: Per mezza Tofcana fi fpazia 
Un fiumicel, che nafce in Falterona, 
E cento miglia di corfo nol fazia: 

x 


Di fovr effo rech’ io quefta perfona. 
Dirvi chi fia, faria parlare indarno: 
Che `I nome iñio ancor molto non fuona. 


Se ben lo ’ntendimento tuo accarno, 
Con lo ’ntelletto , allora mi rifpofe 
Quei, che prima dicea; tu parli d’ Arno, 


È I altro diffe a lui: Perchè nafcofe 
Quetti 1 vocabol di quella rivierà, 
Pur com’ uom fa dell’ orribili cofe? 


E l ombra, che di ciò dimaadata era, 
Si fdebitò così: Non fo; ma degno —» 
Ben’ è, che ’1 nome di tal valle pera: 
Che dal principio fuo, dov’ è sì pregno 
L alpeftro monte, ond’ è tronco Peloro, 


Che ’n pochi luoghi palla oltra quel fegno : 4, 


Infin là ve fi rende, per riltoro 
Di quel, che `I ciel della marina afciuga, 
Qad’ hanno i fiumi ciò, che va con loro; 


Virtù 
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Virtù così, per nimica, fi fuga 
Da tutci, come bifcia, 0 per fventura 
Del luogo , o per mal ufo, che gli fruga; 


Ong hanno ù mutata lor matura 
Gli abitator della mifera valle, 
Che par che Circe gli avelle inpaftura. 


Tra brutti porci più degni di galle, 
Che d’ altro cibo fatto in umano ufo, 
Wirizza prima ib {fuo povero. calle, 


Boteli truova poi, venendo giufo, 
Ringhiofi più ; che non chiede lor poffa, 
E a lor difdeguosa torce `i mufo: 


Vaii caggendo, e quanto ella più .’ngrofla; 
Tanto più truova, di. can farli lupi; 
Tr maladetta e iventurata folfa. 
Difcefa poi per più pelaghi cupi; 
Truova le volpirsì piere di froda, 
Che non temono ingegno, chel’ ‘occupi. 


Nè lafcerò di dir, perch’ altii moda: 

E buon farà cottui; $ ancor $ ammentà 
DI ciò, che vero fpirto ini difnoda. 

I° veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di quei lupi, in fu da riva 
Del fiero fiumez e tutti gli fgomenta; 

f 

Vende la carne loro, effendo” viva: 

Pofcia gli ancide, come antica belva; 
Molti di vita, e se di pregio priva. 


Sanguinofo efce della trifa felva : 
Lafciala tal, che di quì a mill’ anni, 
Nello ftato primajo non: rinfelva, 


Com’ al’ annunzio de’ futuri danni 

Si turba °l vifo di colui, ck afcolta, 
. Da qualche parte; il periglio i affanni: i 
Poeti Vol, VI O Così 
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Così vio” io l altr anima, che velta 
Stava a udir, .turbarfi, e farfi trifta, 
Poi ch’ ebbe la parola a fe raccolta. 


Lo dir dell’ una, e dell’ altrazla vita 
Mi fe’ vogliofo di faper lor nomi, 
E dimanda ne fei, con prieghi mifta. 


Perchè lo fpirto, che .di pria parlomi, 
Ricominciò : Tu vuoi ch’ io mi deduca 
Nel fare a te ciò, che tu far non vuomii 


Ma da che Dio in te vuol, cke traluca 
Tanta fua grazîa, non ti farò fcarfo: 
Però fappi ch io fon Guido del Duca. 


Fu ?l fangue mio d’ invidia sì riarfo; 
Che, fe veduto averli uom farfi lieto; 
Vifto m avrefti di livore fparfo. 


Di mia femenza cotal paglia mieto. 
O gente umana, perche poni °l cuore, 
Là v’ è meftier di conforto, o divieto? 


uefti è Rinier: quef è "1 pregio; e F onore 


Della cafa da Calboli, ove nullo 
Fatto s' è reda poi del fuo valore. 


E non pur lo fus fangue è fatto bruillo, 


Tra 71 Pò, e'l thonte, e la marina, e'I Reno 


Del ben richiefto al vero e al traftullo, 


Che dentro a quefti términi è ripieno 

Di venenofi fterpi, sì che tardi, 

Per coltivare omai, verrebber mèno. 
Orv e 1 buon Lizio, è Arrigo Manardi, 
| Pier Traverfaro , è Guido di Carpigna ? 

O Romagnuoli tornati in baftardi! 


Quando in Bologna un fabbro fi ralligna ‘ 


Quando ’n Faenza un Bernardin di Fofco, 


Verga gentil di picciola gramigna, 


Non 


CANTO DECIMO QUARTO, 


Nor ti maravigliar, s’ io piango, Tofco, 
Quando rimembro , con Guido da Prata, 
Ugolin d' Azzo; che vivette vofco: 


Federigo Tiguofo, e fua brigata: 
La * Traverfara, e gli Anaftagi: 
EF una gente, e l altra è diretata, 


Le donne; e i cavalier; gli affanni, è gli agi 
Che ne ’nvogliàva amore e cortefia, 


Là dove i cuor fon fatti sì malvagi. 


O Brettinoro, che non fuggi via, 
Poichè gita fe n’ è la tua famiglia, 
E molta gente, per non efler ria ? 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia, 

E mal fa Caftrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai Conti piu $ impiglia, 

Ben faranno i Pagan, da che ’I Demonio 
Lor fen girà: ma non però, che puro 
Giammai rimanga d° effi teltimonio. 


O Ugolin de’ Fantolin, ficuro 
È il nome tno, da che più non s afpettà 
Chi far lo polla, traliguando, ofcuro. 


Ma va via, Tofco, omai, ch’ or mi:dilettà 
Troppo di pianger più, che di parlare, 
Sì m ha voftra ragion la mente ftretta. 


Noi fapavàm, che quell’ anime care 
Ci fentivano andar: però, tacendo, 


Facevan noi del cammin confidare. 


Poi fummo fatti foli, procedendo, 
Folgore parve, quando P aer fende, 
Voce, che giunfe di contra, dicendo ; 


Anciderammi, qualunque m’ apprende. 
E fuggia, come tuon, che fi dilegua; 
Se fubito la nuvola fcofcende; 
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Come da lei P udir noftro clìbe tregna; 
Ed ecco l tra, con sì gran fracaffo, 
Che fomiglio tornar, che tofto fegua: 


Io fono Aglauro , che divenni fafo. 
E allor, per iftririgermi al poeta: 
Indietro feci, e non innanzi ‘1 paffo. 


Già era l'alfa d’ ogni parte queta: 
Ed ei mi diffe: Quel fa il duro camo, 
Che dovria i uont tener dentro afua meta. 


Ma voi prendete P efca, sì Che l'amo 
Dell' antico avve erfario a lewi tira; 
E però poco val freno, o richiamo. 


Chiamavi `l Cielo , e intorno vi fi gira, 
Moftrandovi le fue bellezze eterne: 


E l occhio voftro pure a terra mira: 


Onde võ batte, chi tutto difcerne. 


x 
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È ARGOMENTO: 


In quefto Canto dimoftra Dante ; che da uno Angelo fu- 
yono indrizzati per le feale; che fagliono ful terzo 
balzo, deve fi punifce l Ira; è che furono oppreffi tae 
un gran fumos il quale dere} che più oltre non po- 
terono vedere. 


© vanto tra P altimar dell’ ora terza, 
E ’ principio del dì par della fpera, 


Che fempre a guifa di fanciullo fcherza, 


Tanto pareva già; inver la fera, 
Eflere al Sol de! fno corfo rimafo.s 
Tr A x 
ı Vefpero là, e qui mezza notte era: 
x E 


mae 
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E i raggi ne ferianiper mezzo l nafo, 
Perchè per noi girato era sì "l monte, 
Che già dritti andavamo inver l` occafo ; 


Quando io fenti a me gravar la fronte | 
Allo fplendore, afai più che di prima, 
E ftupor m eran le cofe non conte: 


Ond’ io levai le mami inver la cima ` 
Delle mie ciglia, e fecimi © folecchio, 
Che del foverchio vilibile lima. 


Come quando dall'acqua, o dallo fpecchio 
“Salta lo raggio all’ oppofita parte, 
Salendo fu, per lo modo parecchio 


A quel che fcende, e tanto fi diparte, 
Dal cader della pietra, in igual tratta, 
Siccome mioltra efperienza e arte; 

Così mi parve da luce rifratta, 

Ivi dinanzi a me efler percoffo : 
Perch’ a fuggir la mia vifta fu ratta. 


Che è quel, dolce padre, a che non poffo 
Schermar lo vifo, tanto che mi vaglia, 
Diis’ io, e pare inver noi efler moliio ? 


Non ti maravigliar, s° ancor t’ abbaglia 
La famiglia del Cielo, a me rifpofej; 
Mello è, che viene ad invitar ch uom faglia. 


Tofto farà, ch° a veder quefte'cofe, 
Non ti fia grave, ina fieti diletto, 
Quanto natura a fentir ti difpofe, 


Poi giunti fummo all’ Angel benedetto 
Con lieta voce diffe: Intrate quinci 
Ad un fcalèo, vie men che gli altri eretto. 


Noi montavamo , già partiti linci, 
E Beati mifericordes fue 
Cantato retro, e godi tu, che vinci. 


O 3 i Lo 
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Lo mio maeftro, ed io foli amendue 
Sufo andavamo , ed io penfava, andando, 
Prode acquiftar nelle parole fue : 


E dirizzami a lui sì dimandando, 
Che volle dir lo fpirto di Romagna, 
E divieto e conforto menzionando ? 


3 * . - 
Perch’ egli a me: Di fua maggior magagna 
Conofce ’1 danno: e però non s` ammiri, 
Se ne riprende, perchè men fen piagna, 

f 


Perchè. s’ appuntano i'voftri defizi, 
Dove, per compagnia, parte fi fcema: 
Invidia muove il miantaco a' fofpiri. 


Ma fe P amor della fpera fuprema 
Torceffe `n fufo ’1 defiderio voftro, 
Non vi farebbe al petto quella tema: 


Che per quanto fi dice più lì noftro, 
Tanto pofliede più di ben ciafcuno, 
E più di caritate arde “n quel chioftro. 


To fon d’ effer contento più digiuno, 
Dif io, che fe mi foffe pria taciuto: 
E più di dubbio nella mente adunv: 


Com’ effer puote, ch’ un ben diftributo. 
I più pofleditor faccia più ricchi 
Di fe, che fe da pochi è poffeduto?. 


Ed egli a me: Perocchè tu rificchi 
La mente pure alle cofe terrene, 
Di vera luce tenebre difpicchi. 


Quello ’nfinito ed ineffabil bene, 
Che lafsù è, così corre ad amore, 
Com” a lucido corpo raggio viene, 


Tanto fi dà, quanto truova, d’ ardorez 
Sicchè quantunque carità fi tende, 
Grgfce fovr effa I eterno valore. 
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E quanta gente più lafsù s’ intende, 
Più v'è da bene amare, e più vi s° ama, 
E come fpecchio, I uno all’ altro rende, 


E fe la mia ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice: ed ella pienamente 
Ti torxà guelta, e ciafcum' altra brama. 


Procaccia pur, che tofto fieno fpente, 
Come fon già le due, le cinque piaghe, 
Che fi richindon, per efler dolente. 


Com' io voleva dicer: Tu mò appaghe.; 
Vidimi giunto in fa I° altro girone, 
Sicchè tacer mi fer le luci vaghe. 


ivi mi parve in una vifione 
Eftatica, «i fubito effer tratto,- 
E vedere in un tempio più perfone: 


E una donna in fu F entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
Perchè hai tu così verfo noi fatto è 


&cco dolenti lo tuo padre, ed io 
Ti cercavamo ; e come quì fi tacque, 
Ciò, che pareva prima, difpario. 

Indi m apparve un’ altra, con quell’ acque 


Giù per le gote, che °l dolor diftilla, 
Quando per gran difpetto in altrui nacques } 


E dir: Se tu fe” fire della villa, 
Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite, 
E onde ogni fcienzia disfavilla, 


i 


Vendica te di quelle braccia ardite, 
Ch’ abbracciar noftra figlia, o Pififtrato > 
E ’l fignor mi parea benigno, e mite 


Rifponder lei, con vifo temperatô : 
Che farem noi a chi mal ne defira, 
Se quei, che ci ama, èlpe: noi condannato è- 
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Poi vidi genti accefe in fuoco d’ ira, 
Con pietre, un giovinetto ancider, forte 
Gridando a fe pur, Martira martira: 


E lui vedea chinarfi, per la morte, 
Che l’ aggravava già, inver la terra, 
Ma degli occhi facea fempre al Ciel porte; 


Orando all alto fire, in tanta guerra, 
Che perdonaffe a' fuoi perfecutori, 
Con quell’ afpetto, che pietà differra, 


Quando l’ anima mia tornò di fuori 
Alle cofe, che fon fuor di lei vere, 
To riconobbi i miei non fali errori. 


Lo duca mio; che mi. potea vedere 
Far sì com' uom, che dal fonno fi slega, 
Diffe: Che hai, che non ti puoi tenere ? 


Ma fe venuto, più che mezza lega, 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte; 
A guila di cui vino, o fonno piega? 


O dolce padre mio, fe tu m alcolte, 
T ti dirò, diff io, ciò che m apparve, 
Quando le gambe mi furon sì tolte. 


Ed ei: Se tu avefli cento larve 
Sovra la faccia, nom mi farien chiufe 
Le tue cogitazion, quantunque parve. 


Ciò che vedefti fu, perchè non fcufe 
D’ aprir lo cuore all’ acque della pace, 
Che dall’ eterno fonte fon diffufe. 


Non dimandai, Che hai, per quel che face 
Chi guarda pur con l’ occhio, che non vede, 
Quando difanimato il corpo giace : 


Ma dimandai, per darti forza al piede; 
Così frugar convienfi i pigri lenti, 
Ad ufar lor vigilia, quando riede. 


Noi 
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Noi andavim perlo vefpero attenti, 
Oltre, quanto potèn gli occhi allungarfi, 
Coutra i raggi ferotini.e lucenti: 


Ed ecco a poco a poco. un fumo farti, 
Verfo di noi, come la notte ofcuro, 
Nè da quello era luogo da canfarlì : 


Quefto ne tolfe gli occhi, e l aer puro. 
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Moftra Dante in quefo, Canto, che nel fwno erano 
purgati gl Iracondi: tra quali trova Marco Lom- 
bardo » il quale gli dimoftra P erro» di coloro, che 


Rimano che ogni noftro operare venga, detinata 
influfi de` cieli. 


©» 

x Se A È, 
tim ujo d inferno, e di notte privata 
D’ ogni pianeta, fotto pover cielo, 

Quant effer può di nuvol venebrata, © 


Non fero al vifo mio sì grotlo velo, 
Come quel fumo, ch’ ‘ivi ci coperfe, 
Nè a fentir di così afpro pelo : 

Che 1° occhio fare aperto non fofferfe ; 
Onde la fcorta mia faputa, e fida 
Mi s° accoltà, e L omero m' oiferfe, 

Siccome cieco va. dietro a fua guida, 


Per non finarrirfi, e per non dar di cozzo 
In cofa, che "l moleñi, o forfe ancida, 


M’ andava io, per l’ aere amaro e fozzo, 
Afcoltando 'È mio duca, che diceva 
Pur: Guarda; che da me tu non fie mozzo, 


Os, 


dagt 
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I fentia voci, e ciafcuna pareva 
Pregar per pace, e per mifericordia, 
E Angel di Dio, che le peccata leva, 


Pure Agnus Dei eran le loro efordia: 
Una parola erà in tutti, c un modo, 
Sicchè parea tra effe ogni concordia. 


Quei fono fpîrti, maeftro, chè i odo? 
DIR io: ed egli a me: Tu vero apprendi, 
E d’ iracoridia van folvendo °l nodo, 


Or su chi fe`, che' noftro fumo fendi, 
E di noi parli pur, come fe tue 
Partili ancor le tempo per calendi? 


Così per una voce desto fue : 


Onde °l maeftro mio diffe: Rifpondi, 
E cimanda fé quinci fi va fue, 
Cd io: © creatura, che ti mondi, 


per tornar bella a colui, che ti fece, 
Maraviglia dirai. fe mi fecondi. 


* ti feguiterò,, quanto mi lece, 
Rifpofe: e fe veder fumo non Jafcia, 
E udir ci terrà giunti in quella vece, 


Allora incominciai: Con quella fafcia, 
Che la more diffolve men vo fufo, 
E venni quì, per la ’nfernale ambafcia è 


E fe Dio m’ ha în fua grazia richiufo, 
Tanto ch' e vuol ch’ io veggia la fua corte, 
Per modo tutto fuor del ;::0dern ufo, 


Non mi celar chi fofti anzi la morte, 
Ma dilmi, e dimmi, s' io vo bene ai varco» 
E tue parole fien le noftre fcorte. 


Fombardlo fui, e fu' chiamato Marco : 
Del mondo feppi, e quel valore amai, 
Al quale ha or ciafcun diftefo F arco; 
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Per montar fu, dirittàmente vai: 
Così rifpofe; e foggianfe: Io ti prego, 
Che ‘per me preghi, quando fu farai. 


Ed io a lui: Per fede mi ti lego 
Di far ciò, che mi chiedi: ma io fcoppio 


Dentro a un dubbio, s° i non me ne fpiego, 


Prima era fcempio, e ora è fatto doppio» 
Nella fentenzia tua, che mi fa certo, 
Quì e altrove, quello, ov’ io F accoppio, 


Lo mondo è ben così tutta, diferto. 
D’ ogni virtute, come tu mi fuone, 
di malizia gravido e coverto: 


Ma prego, che n° additi la cagione, 
Sì ch’ io la vegga, e ch’ io la moftri altrui: 
Che nel cielo uno, e un quaggiù la pone, 

Alto fofpir «he duoto firinfe in Hui, 

_Mife fuor prima: e poi cominciò; Frate, 
Lo Mondo è cieco, e tu vien ben da lui: 


Voi, che vivete, ogni cagion recate, 
Pur fafo al cielo, sì come fe tutto 
Movefle feco di neceffitate. 


Se così foffe, it voi fora diftrutto. 
Libero arbitrio, e non fora giuftizia, 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 


Lo cielo i voftri movimenti inizia, 
Non dico tutti: ma pofto ch* io `I dica, 
Lume v’ è dato a bene, e a malizia: 


E libero voler; che fe fatica, 
Nelle prime battaglie del ciel dura, 
Poi vince tutto, fe ben fi notrica. 
t 


A maggior forza, e a miglior natura ` 
Liberi foggiacete , e quella cria 


La mente in voj, chel Ciek non ha in {ua cora, 
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Però fe "1 mondo prefente vi fvia, 
In voi è la cagione, iu voi fi cheggia: 
Ed io te ne faro or vera fpia. 


Eè di mano a lui), che la vagheggia, 
Prima che fia, a guila di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 


L anima femplicetta, che fa nuila, 
Salvo che moffa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò, che la traftulla. 
Di Ke bene in pria fente fapore, 
Quivi s° ingarua, e dietro a effo corre, 
Se guida, o fren non torce `L fuo amore. 


Onde: convenne legge, per frem porre ; 
Convenne rege aver, che difcerneffe 
Della vera cictade, aknen la torre. 


Le leggi fon, ma chi pon mano ad effe? 
Nullo: perocche *i paltor, che precede, 
KRuminar può, ma non ha l unghie feffe, 


Perchè la gente, che fua guida vede 
Pure a quel ben ferire, ond* ell’ è ghiotta, 


Di quel fi pafce, e più oltre non chiede, 


Ben puoi veder, ‘che la mala condotta 
È la cagion, che ’! Mondo ha fatto reo, 
E non natura, che ‘n voi fia corrotta. 


Soleva Roma, che °l buon Mondo feo; 
Duo Soli aver, che l’ una e l altra ftrada è 
r + . 
Facén vedere, e del Mondo, e di Deo. 


L’ un P altro ha fpeuto , ed è giunta la fpada 
Col paftorale, e I° uno e l’ altro infieme, 
Per viva forza mal convien che vada: 


. . , 
Perocchè giunti, l un I° altro non teme. 
Se non mi credi, pon merte alla fpiga: 
Ch' ogni erba fi conofce per lo feme. 


In 


tå 
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In ful'paefe, ch’ Adice e Pò riga, 
Solea valore e cortefia trovarfi, € 
Prima che Federigo avelle briga : 


Or può ficuramente indi paflari, 
Per qualunque lafciatie, per vergogna, : 
Di ragionar co’ buoni, 0 d appreitarfi, | 

Zen v' cn tre vecchi ancora, in Cui rampognà 
L'antica età la nuova, € par dor tardo, 
Che Dio a miglior vita li ripogna, 


Curtado ‘da Palazzo; e `l buon Gherardo, 
E Guido da Caitel, che me” fi noma, 
Francefcamente, il femplice Lombardo. 


Di’ oggimai, che la Chiefa di Roma, 
Per confondere in fe due regginienti, 
Cade nel ‘fango, e se brutta; e la foma: 


O Marco imio, difs io, bene argomenti; 
E or difcerno ; perchè dal retaggio 
Li figli di Levì furono eftuti: 


PIA ca 

Ma qual Gherardo e quel, ché tu , per faggio 
i Di’ ch' è rifiaîo della gente (penta, 
In rimprovero del fecol felvaggio? 


O tuo parlar n° inganna; 0 e mi tenta, 
Rifpofe a me, che, parlandomi Totto, 
Par che del buon Gherardo nulia fenta. 


Per altro foprannome i’ nol conofeo, 
S’ io nol togliefli da fua figlia Gaja. 


Dio fia con. voi, che più non vegno vofco; 


Vedi I albòr, che per lo famo raja, 
Già biancheggiare: e me convien partirmi j 
I° Angelo e ivi, prima ch'eglipaja: 


Così parlò, e più non volle ulirmi. | » 
} rr AZZIE m- -a e 
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CANTO DECIMO SETTIMO; 


ARGOMENTO: 


Ujciti i due Poeti dal fumo, e ritornati alla luo, 
Dante è aftrattò nella immaginazione d' alcuni efemjj 

3 d Ira. Poi è condotto dall’ Angelo per te feale; or 
de fi va. nl quarto balzo, fopra il quale fi purga il 
peccuto dell’ Accidiu 


\icorditi, Lettor; fe mai nell’ alpè 
Ti colfe nebbia, per la qual vedeffi 
Non altrimenti. che per pelle talpe : 
Come, quando i varori tUmidi e fpeffi 
A diradar comincianfi } la fpera 
Del fol debilemente eutra per eli: 


E fia la tua immagine feggiera 
In giugnere a veder, com' io rividi 
Lo fole in pria, che già nel corcare era; 


Sì pareggiando i mici co’ paf fidi 
Del mio maettro, ufci' fuor di tal nube; 
A” raggi morti già ne' baffi lidi 
O immaginativa; che ne rube 
Tal volta sì di fuor, ch’ uom non s° accorgì, 
Perchè d’ intorno fuonin mille tube, 


Chi muove te, fe °l fenfo non ti porge? 
Muoveti lume, che nel ciel s informa, 
Per fe, o per voler che giù lo fcorge è? 

Dell’ empiczza di leis che mutò forma 
Nell’ uccel; che a cantar più fi diletta; 

pr st TRA di ’ sta 
Nell’ immagine mia apparve l’ ormas 


E quì fu la mia mente sì riftretta 
Dentro da fe, che di fuor non venié 
Cofa, che folfe-ancor da lei ricettàs 


Po 
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Poi piovve dentro all’ alta fantafia 
Un crocififfo difpettofo e fiero 
Nella fua vita, e cotal fi morini 


Intorno ad effo era `l grande AfMieto; 
Efter fua fpofa, e °l giufto Mardocheo; 
Che fu al dire e al far così ‘ntero, 

E come quefta immagine rompéo 
Se, per fe tela, a guifa Q una bulli; 
Cui manca l’acqua, fotto qual fi fto? 

Surfe in mia vifione una fanciulla, 
Piangendo forte; e diceva, O regina, 
Perchè per vira hai voluto cefer nulla ? 


Anifa e hai, per nou perdér Lavinà: 
Or m' hai perduta: i fono elfi, che Intto; 
Madre, alla tua pria ch' all’ alterni ruina. 
Come fi frange il fonnò, ove dibutto 
Nuova luce percoute "I vifo chiufo, 
Che fratto guizia, pria che muoja tiitto; 


Così I" immaginar mio cadde giufò, 
Tofto che `l lume il veito mi percoffe 
Maggiore affai, che quel ch” è in noftr” ufo: 


T mi volgea, per vedere cv’ ió folle, 
Quand’ una voce diffe, Quì fi monta; 
Che da ogni, altro °ntento mi rimoffe : 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che pa:liva, 

Che mai non pofa, fe ñon fi raffronta. 


Ma come al Sof, che noftra viita grava; 
E per foverchio fua figura vela, 
Così la mia virtù quivi mancava 
Quei è divino fpifito, che ne fa 
Via g andar fu ne drizza, fenza prego; 
E col fuo lune fe niedefiiu cela. 
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Sì fa con noi, ‘come l uom fi fa fego : 
Che quale afpetta prego; el uopo vede, 
Malignamente già fi mette al nego: 


Ora accordimno a tanto 'nvitor il piede: 
Procacciam di falir, pria che s' abbui: 
Che poi non fi poria, fe `l di non riedei 


Così diffe `t mio duca: ed io con lui, 
Volgemmo. i noftri pafi ad una feala: 
E tolto ch’ i6 al primo grado fui, 


Sentìmi preffo, quali lim muover. d'ala, 
E ventarmi nel volto ye dir, Beuti 
Pacifici, che furì fanta ira mala. 

Già eran fopra moi tanto levati 
Gii ultimi raggi, che la notte fegue, 
Che le felle apparivan da piu lati, 

O virtù mia; perchè siti dilegue ? 

Fra me itello dicea} cHe mi fentiva 
La pofla delle gambe ‘pottà in tregue: 


Noi erìvamiy dovè più non falisà 
La {cala fu; ed eravamo afifi, 
Pur come nave, ch' alla piaggia arriva: 


Ed io attefi un poco s`sio uditi. 
Alcuna cofa nel nuovo girone: |. 
poi mi rivoli al mio matitro , è difli: 


Police mio padres di’ quale cifenfione 

Si purga qui nel giro, dove femo? 

Se i piè ù fianno, non frea tuo fermone: 
Ed egli a mei : I° amor. del bene fcemo 

Di fuo dover; Pre fi riftora: 

Qui fi ribatte ‘i mal tardato remo, 


Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Aicun buon fruito di noftra dintorà; 


Nè 
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Nè creator, nè creatura mai, 
Cominciò ei, figliuol , fu fanza amore, 
O naturale, o d'animo; e tu 'l fai, 
là 


Lo natural fu fempre fenza errore: 
Ma l’ altro puote errar per male obbietto, 
O per troppo, 0 pér poco di. vigore. 


Mentre ch’ egli è ne” primi ben diretto, 
E ne fecondi fe fteffo mifura, 
Eller non può cagion di mal diletto, 


Ma quando al mal fi torce, o con più cura, 
O con men, che non dee, corre nel bene, 
Contra `l fattore adovra fua fattura, 


Quinci comprender puni, ch' effer convene 
Amor fementa in vol d' ogni virtute, 
E d’ ogni operazion, che merta pene. 
Or perchè mai non può dalla falate 
Amor del fuo fuggetto volger vifo, 
Dall’ odio proprio fon le cofe tute : 


E perchè ’ntender non fi può divifo,. 
Nè per fe ftante, alcuno efer del primo ; 


x 


«Da Quello odiare ogni affetto è decifo, 


Relta, fe dividendo bene fimo, 
he I mal, che s* aima, è del proffimo : ed efo 
Amor nafce in tre modi in voftro limo. 


È chi per efer fuo vicin foppreffo, 
Spera eccellenza, e fol per quetto brama, 
Ch' ei fia di fua grandezza in baffo melo: 


È chi podere, grazia, onore, e'fama 
‘Teme di perder, perch’ altri formonti, 
Onde s attrifta sì, che °l contrario ama; 


Ed è chi per ingiuria, par ch’ adonti, 
Sì che fi fa della vendetta ghiotto; 
E tal convien, ‘che `I male altrui impronti, 
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Quefto trifornie. amor quaggiù difotto 
Si piange: or vo’ che tu dell’ altro intendes d 
Che corre al ben, con ordine corrotto, 


Ciafcun confufamente un bene apprende, 
Nel qual fi quieti P animo, e defira: 
Perchè di giuguer lui ciafcun contende. 

\ 

Se lento amore in-lui veder vi tira, 


O a lui acquiftar, quefta cornice 
Dopo giufto pentîér ve ne martira. 
Altro bew è, che non fa P uom felice: 


Non è felicità, non è la buona 
Effenzia d’ ogni ben fratto e radice: 


L’ amor, ch’ ad effo troppo s' abbandona, 
Di fovra noi fi piange per tre cerchi: 
Ma, come tripartito, fi ragiona; 


Tacciolo, acciocchè tu, per te ne cerchi. 
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ARGOMENTO» 


Dimoftra Dante in quefto Canto quel che fia propria» 
mente, amore > e dopo alcuni efempj di Celevrità contra 


il peccato dell’ Accidia, come da certi fuoi penfieri 
ne nacquero più altri, e da quelli il fonno, è 


ofto avea fine al fuo ragionamento 
I?’ alto dottore , e attento guardava 
Nella mia vifta, s io parea contento: 


hA 


Ed io, cui nuova fete ancor frugava, 
Di fuor taceva, e deutro dicea. Forfe' 
Lo troppo dimandar, ch' io fo, li grava. 


LI 
n 
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Ma quel padre verace, che $ accorfe 
Del timido voler, che non s' apriva, 
Parlando di parlare ardir mi porfe. 


Ond io: Maeftro, il mio veder s avviva 
Sì nel tuo lume, cl? P difcerno chîaro 
Quanto la tua ragion porti, o defcriva. 


Però ti prego, dolce padre caro, 
Che mi dimoftri amore; a cuil riduci 
Ogni buono operare» e l’ fuo contraro. 


Drizza, diffe, ver me, P acute luci 
Dello ’ntelletto „te fieti manifetto 
L’ error de’ ciechi, che fi fanno duci. 


L’ animo, ch’ è creato ad amar prefto, 
Ad ogni cofa è mobile, che piace, 
Tofto che dal piacere in atto è deito. 


Voftra apprenfiva da effer verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi la fpiega, 
Sì che l animo ad-éffa volger face. 


E fe rivolto inver di lei fi piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura, 
Che per piacer di nuovo in voi fi lega, 


Poi come 'l fuoco muovefì in altura, 
Per la fua forma, ch° è nata a falire, 
La, dove più in fua materia dura: 


Così l animo prefo entra ’n difire, 
Ch’ è moto fpiritale, e mai non pofa, 
Finchè la cofa amata il fa gioire. 


Or ti puote apparer, quant’ è nafcofa 
La veritade alia gente, ch' avvera 
Ciafcunc: amore in fe laudabil cofa 3 


Perocchè forfe appar la fua matera 
Sempr effer buona: ma non cisfcun fegno 


È buono, ancor che buona fia la cera, 
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Le tue parole, e `l mio feguace ingegno, 
Rifpofi lui, m hauno, amor difcoverto; 
Ma ciò m’ ha fatto di dubbiar più pregno: 


Che s’ amore è di fuore a noi offerto, 

E l anima non va con altro piede; 
Se dritto, 0 torto va, non è fuo metto, 

\ 


Ed egli a me: Quanto ragion quì vede, 
Dir ti pof’ io: da indi in là ¢ afpetta 
Pure a Beatrice, ch’ è opra di fede. 


Ogni forma fuftanzial, che fetta 
E da materia, ed è con lei unita, 
Specifica virtude ha in fe colletta, 


‘ 


La qual fanza operar non è fentita, 
Né fi dimoftra, ma che per effetto, 


Come per verdi fronde, in pianta, vita: 


Però, lì onde vegna lo ’utelletto 
Delle prime notizie, uomo non fape, 
E de primi appetibili l' affetto, 

Che fono in voi, siccome ftudio in ape 


Di far lo mele: e quefta prima voglia 
Merto di lode, o di biafino non cape. 


Or perchè a quefta ogni altra fi raccoglia, 
Inuata v’ è la virtù, che configlia, 
E dell’ aflenfo de’ tener la foglia, 


Quet è "1 principio, là onde fi piglia 
Cagion di meritare in voi, fecondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia, 
Color, che ragionando andaro al fondo, 


9 accorfer d efta innata libertate: 
Però moralità lafciaro al Mondo, 


Onde pognam, che di neceffitate 
Surga ogni amor , che dentro a voi $° accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate, 
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La nobile virtù, Beatrice intende, 
Per lo libero arbitrio, e però guarda, 
Che l abbi a mente, s' a parlar tew prende, 


La luna, quali a mezza notte tarda, 
Facea, le ‘ftelle a noi parer più rade, 
Fatta, com’ un fecchion, che tutto arde, 


E correa contra `l ciel, per quelle ftrade, 
Che °| fole infiamma allor, che quel da Roma 


Tra’ Sardi e Corf il vede, quando cade: 


E quell’ ombra gentil, per cui fi noma 
Pietola più, che villa Mantovana, 
Del mio carcar dipofto avea la foma: 


Perch’ io, che la ragione aperta e piana, 
Sovra le mie queftioni avea ricolta, 
Stava, com’ uom, che fonnolento vana, 


Ma quefta fonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le noftre fpalle a noi era già volta. 


E quale Imeno già vide ed Afopo, 
Lungo di fe di notte furia e calca, 
Purchè i Teban di Bacco aveffero uopo ; 


Tale, per quel giron fuo paffo falca, 
Per quel chè io vidi di color, venendo» 
Cui buon volere, e giufto amor cavalca. 


Tofto fur fovra noi: perchè, correndo, 
Si movea tutta quella turba magna: 
E duo dinnanzi gridavan, piangendo, 


Maria corfe con fretta alla montagna: 
E Cefare, per fuggiugare Ilerda, 
Punfe Marfilia, e poi corfe in Ifpagna. 


Ratto ratto, che °l tempo non fi perda, 
Per poco amor, gridavan gli altri apprefîo, 
Che ftudio di ben far grazia rinverda, 
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O gente, in cui fervore acuto adeflo 
Ricompie forfe negligenza e "ndugio 
Da. voi per tiepidezza in ben far meffo: 


Quetti, che vive (e certo io non vi bugio) 
Vuole andar fu, purchè °’! fol ne riluca: 
Però ne dite, ond’ è preffo `l pertugio; 


Parole furon quefte del mio duca: 

E un di quegli fpirti diffe: Vieni 
Diretr' a noi, che troverai la buca. 
Noi fiam di voglia a muoverci sì pieni, 
Che riftar non potém: però perdona, 

Se villania noftra.giuftizia tieni. 


‘ Y fui Abate in fan Zeno a Verona, 
Sotto lo ‘imperio del buon Barbaròffa, 
Di cui dolente ancor Milan ragiona: 


E tale ha già l’ un piè dentro la fofla, 
Che tofto piangerà quel moniftero, 
E trito fia d’ avervi avuta polla: 


Perchè fuo figlio mal del corpo intero, 
E della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha pofto in luogo di fuo paftor vero. 


Io non fo, fe più diffe, o s' ei fi tacque, 
Tant’ era giy di là da noi trafcorfo : 
Ma quelto "ntefi, e ritener mi piacque. 


E quei, che m° era ad ogni uopo foccorfo, 
Dife: Volgiti in quà: vedine due 
All accidia, venir dando di morfo. 
Diretro a tutti dicén, Prima fue 
Morta la gente, a cu^ il mar s° aperfe, 
Che vedeffe Giordan le rede fue. 


E quella, che P affanno non fofferfe, 
Fino alla fine col figlivol d’ Anchife, 
Se fteffa a vita fanza gloria offerfe. \ 
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Poi quardo fur da noi tanto divife 
Quell’ ombre, che veder più non poterfi, 
Nuovo penfier dentro da me fi mife, 


Del qual più altri nacquero e diverfi : 
E tanto d’ uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ritoperiì, 


E ’l penfamento in fogno trafinutai, 
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” ARGOMENTO. 


Contienfi, dope certa vifion di Dante » la falita fua fo- 
pra il quinto girone, dove egli trova Papa Adriano 
Quarto, dal quale intende; che ivi fi purga il peccato 

| dell’ Avarizia. 


2 
Nar bra, che non può °l calor diurno 
Intiepidar più °l freddo della Luna, 
Vinto da Terra, o talor da Saturno: 


Quando i Geomanti lor maggior Fortuna 
Veggiono in oriente, innanzi all’ alba, 
Surger per via, che poco le fta bruna; 


Mi venne in fogno una femmina balba, 
Con gli occhi guerci, e fuvra i piè diftorta, 
Con le man monche, e di colore fcialba. 


Io la mirava: e come ’} Sol conforta 


Le fredde membra, che la notte aggrava, 
Così lo fguardo mio le facea fcorte 


La lingua, e pofcia tutta la drizzava, 
In poco d’ ora: e lo fmarrito volto, 
Come amor vuol. così le colorava. 
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Poi ch’ ell’ avea °l parlar così difcidlto, 
Cominciava a cantar, si che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 


io fon, cantava, io fon dolce Serena, 
Che i marinari in "1 mezzo mar difinago. 
Tanto fon di piacere a fentir piena, 


Fo trafi Ulif@ del fuo cammin vago, 
Al canto mio: e qual meco $° aufa, 
Rado fen parte, sì tutto l’ appago. 


Ancor non era fua bocca richiufa, 
Quando una donna apparve fanta e prefta 
Lungheilo me, per far coleì confufa. 

O Virgilio Virgilio, chi è quefta? 
Ficrunente dicea: ed ei veniva x 


Con gli occhi fitti pure in quella onefta, 


» 

L altra prendeva, e’dinanzi 1° apriva, 
Feundendo i drappi, e moitravami °l ventre: 
Que! mi fveglio col puzzo che n° ufciva, 


Jo volti gli occhi: e’! buon Virgilio, Almen tre 
Voci t ho meffe, dicea: furgi, e vieni: 
Troviam F aperto, per lo qual tu encre, 


Su mi levai: e tutti eran già pieni 
Dell’ alto di i giron del facro monte, 
E andavam col Sol nuovo alle reni. 


Segnende lui, portava Ja mia-fronte, - 
Come colui, che P ha di penfier carca, 
Che fa di fe un mezzo arco di ponte» 


Quando i’ udi’: Venite, quì fi varca; 
Parlare in modo foave, e benigno, 
Qual non fi fente iniqueta mortal marca, 


Con |’ ale aperte, che paren di cigno, 
Volfeci in fu colui. che sì parloune, 
"Fra i duo pareti del duro macigno, 
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Mofle le penne poi, e ventilonne, 
Qui lugent» affermando efer beati, 
Ch’ avran di confolar Panime donne. 


Che hai, che pure in ver la terra guati? 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco amendue dall’ Angel forntontati, 


Ed io: Con tanta fefpeccion fa irmi 
Novella vifion, ch’ a fe mi piega, 
Sì ch io non pofio dal penfar partirmi. 


Vedefti, dife, quella antica frega, 
Che fola fovra noi omai fi piagne? 
Vedeti, come P uom da lei fiv slega? 


Baftiti, e batti a terra le calcague: 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno, con le ruote mague. 


Quale il falcon, che prima a' piè fi mira, 
Indi fi volge al grido, e fi protende, 
Per lo difio del pafto, che là il tira, 


Tal mi fec’ io: e tal, quanto fi fende 
La roccia, per dar via a chi va fulo, 
N° andai "n fino ove ‘I cerchiar fi prende. 


Com’ io nel quinto giro fui difchiufo, 
Vidi gente per effo, che piangea, 
Giacendo a terra tutta volta in giufo, 

Adhaefit pavimento anima meds 
Sentia dir lor, con sì alti fofpiri, 

\ Che la parola appena 3 intendea, 


O cletti di Dio, gli cui foffriri 
E giuftizia e fperanza fan men duri, 
Drizzate moi verfo gli alti faliri. 


Se voi venite dal giacer ficurî 
E volete trovar la via più tofto, 
Le voftre deftre fien fempre di furi : 
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Così pregò; "l poeta, e sì rifpofto, 
Poco dinanzi a noi ne fu: perch' io 
Nel parlare avvifai I° altro nafcofto : 


E volfi gli occhi agli occhi al fignor mio: 
Ong’ elli m° affentì con lieto cenno, 
Ciò, che chiedea la vifta del difio. 


Poich® io potei di me fare a mio fenno, 
Traffimi fopra quella creatura, 
Le cui parole pria notar mi fenno : 


Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 
Quel, fanza ‘| quale a Dio tornar non puofli, 
Sofa un poco per me tua maggior cura. 


Chi fofti, e perchè volti avete i -dofli 4 
Al fu, mi di’, e fe vuoi, ch'i r impetri 
Cofa di la, ond’ io, vivendo, mofi. 


Ed egli a me: Perchè i noitri diretri 
Rivolga `I cielo.a fe, faprai» ma prima 
Scias, quod ego fui fucceffor Petri. 


Intra Sieftri e Chiaveri s° adima 
Una fiumana bella, e del fuo nome 
Lo titol del mio fangue fa fua cima, 


. 


Un mefe e poco più prova’ io, come 
Pefa ’1 gran manto, a chi dal fango ’1 guarda: 
Che piuma fembran tutte l altre fome, 


La mia converfione omè fu tarda; 
Ma, come ‘fatto. fui Roman paftore, 
Così fcoperfi la vita bugiarda. 


Vidi, che lì non fi quetava ‘I cuore, 
Nè più falir potéfi in quella vita; 
Perchè di quefta in me $’ accefe amore, 

Fino a quel punto mifera e partita 


Da Dio anima fui, del tutto avara: 
Or, come vedi, quì ne fon punita. 


Quel, 
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Quel, ch’ avarizia fa; quì fi dichiara, 
In purgazion dell’ anime converfe : 
E nulla pena il monte ha più «mara, 


Siccome l’ occhio noftro non $ aderfe 
In alto, fiffo alle cofe terrene, 
Così giuftizia quì a teria 1l merle. 


Come avarizia fpenfe a ciafcun bene 
Lo noftro amore, onde operar perdéfi, 
Così giuftizia quì ftretti ne tene 

Ne’ piedi e nelle man legati e prefi, 
E quanto fia piacer del giufto Sire, 
Tanto ftaremo immobili e diftefi. 


Io m’ era inginocchiato , e volea dire; 
Ma conr i' cominciai, ed ei s` accorfe, 
Solo afcoltando, del mio riverire, 


Qual cagion, diffe, in giù così ti torfe? 
Ed io a iui: Per voftra dignitate, 
Mia cofcienza dritta mi rimorfe. 


Diizza le gambe, e levati fu, frate, 
Rifpofe: ndn errar, confervo fono 
Teco , e con gli altri ad una poteftate, 


Se mai quel fanto Evangelico fuono, 
Che dice Neque nubent, intendefti, 

Ben puvi veder, perch’ io così ragiono. 
Vattene omai: non vo*, che più t arrelti; 
Che la tua ftanza mio pianger difagia, 

Col qual maturo ciò che tu dicefti. 


Nepote ho io di là, chò ha nome Alagia, 
Buona da fe, purchè la noftra cafa 
Non faccia lei, per efemplo, malvagia: 


E quefta {ola mw è di là rimafa. 


—_ ——_—_ rr 
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Dimoffra il Poeta, che feguitando il cammino, dopo alcuni 
efempj raccontati da Ugo Ciapetta, di Povertà, di Li- 
beralità, e d’ Avarizia, che fi purga in queflo girone, 
Senti tremare il monte» onde la anime tutte fi mifero a 
cantar gloria a Dio, 


Ja 
C ontra miglior voler, voler mal pugna: 
‘* Ònde contra `l piacer mio, per piacerli, 
Trafi del’ acqua non fazia la fpugna, 
Moffimi: e ’1 duca mio fi moffe, per li 
Luoghi fpediti, pur lungo la roccia, 
Come fi va per muro {trett x merli; 


Che la gente, che fonde a goccia a goccia, 
Per gli occhi '1 mal, che tutto °l monde occupa, 
Dall’ altra parte in fuor, troppo s” approccia, 


Maladetta fie tu, antica Lupa, 
į Che più che tutte l’ altre beftie hai preda, 
Ter la tua fame, fanza fine cupa, 


O ciel, nel cui girar par, che fi creda 
Le condizion di quaggiù trafimutarfi, 
Quando verrà, per cui quefta difceda ? 


Noi andavam co’ paffi lenti e fcarfi ; 
Ed io attento all' ombre, ch i’ fentia 
Pietofamenre piangere e lagnarfi : 

E per ventura ud? , Dolce Maria, 
Dinanzi a noi chiamar, così nel pianto, 
Come fa donna, che ’n partorir fia, 


E feguitar, Povera fofti tanto, 
Quanto veder fi può, per quell’ ofpizio, 
Ove fponefti °l tuo portato fanto, 


Seguen» 
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Segnentemente intefi, O buon Fabbrizio, 
Con povertà volefti anzi virtute, 
Che gran ricchezza poffeder con vizio. 


Quette ‘parole m eran sì piaciute, 
Ch’ io mi traf oltre, per aver contezza 
Di quello (pirto, onde parén venute. 


Efo parlava ancor della larghezza, 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza, 


O anima, che tanto ben favelle, 
Dimmi chi fotti, diffi, e perchè fola 
Tu quefte degne lode rinnovelle, 


Non fia fenza mercè la tua parola, 


S' io ritorno a compiér lo cammin corto, 


Di quella vita, ch' al termine vola, 


Ed ecli: Io ti dirò, nen per conforto, 
Ch' io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce, prima che fie morto. 


I 

P fui radice della mala pianta, 
Che la terra Criltiana tutta aduggia, 
Sicchè buon frutto rado fe ne fchianta. 


Ma fe Doagio, Guanto, Lilla, e Bruggia 
Potefler, tofto ne “aria vendetta: 
Ed io la cheggio a lui, che tutto giuggia, 


Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 
Di me fon nati i Filippi e i Luigi, 
Per cui novellamente è Francia retta. 
Figliuol fui d’ un beccajo di Parigi, 
Quando li Regi antichi venner meno 


Tutti, fuor ch’ un, renduto in panni bigi 


p 
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Trovàmi ftretto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta poflà 
Di nuovo acquifto., e più d’ amici pieno, 
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Ch’ alla corona vedova promoffa 
La tefta di mio figlio fu, dal quale 
Comincia? di coîtor!i le facrate offa. 


Mentre che la gran dote Provenzale 
Al fangne mio non tolle la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male, 


Lì cominciò con forza e con menzogna 
La fua rapina; e pofcia, per ammenda, 
Ponti, e Normandia prefe; e Guafcogna 


Carlo venne in Italia, e per ammenda, 
Vittima fe’ di Curradino, e poi 
Ripinfe al Ciel Tominafo, per ammenda. 


Tempo vegg' io, non molto dopo ancói, 
Che tragge un’ altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conofcer meglio è se, e i fuoi. 


Senz arme n° efce, e folo con la lancia, 
Con la qual gioftrò Giuda, e quella ponta 
Sì, ch’ a Fiorenza fa fcoppiar la pancia. 


Quindi non terra s ma peccato e onta 
Guadagnerà, per fe tanto più grave, 
Quanto più lieve fimil danno conta. 


L' altro, che.già ufcì prefo di nave, 
Veggio vender fua figlia, e patteggiarne, 
Come tan li corfar dell’ altre fchiave, 


O avarizia, che puoi tu più farne,» 

'  Poich’ hai ’l fangue mio a te sì tratto, 
Che non fi cura della propria carne? 

Perchè men paja il mal futuro, e’ fatto 


Veggio in Alagna entrar lo fiordalifo, 
E nel vicario fuo Crito effer catto. 


Veggiolo um altra volta effer derifo : 
Veggio rinnovellar ? aceto e `l fele, 
E tra vivi ladroni eflere ancifo. 


: Y eg- 
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Veggio ’1 nuovo Pilato sì crudele, i 
Che ciò nol fazia; ma, fenza decreto; 
Porta nel tempio le cupide vele. 


O fignor mio, quando farò io lieto, 
A veder la vendetta, che nafcofa, 
Fa dolce l” ira tua nel tuo fegreto ? 


Ciò ch’ i’ dicea di queli’ unica fpofa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece x 
Verfo me volger per alcuna chiofa; 


Tane è difpofto a tutte noftre prece, 
Quanto °l di dura: ma quando $è annotta, 
Contrario fuon: prendemo in.quella vece : 


Noi ripetiam Piginalione allotta, 
Cui traditore e ladro e patricida. 
Fece la voglia fua dell’ oro ghiotta? 


E la miferia dell’ aviro Mida, 


Che feguì alla fta dimanda ingorda, 
Per la qual fempre convien che ii rida. 


Del folle Acim ciafeun poi fi ricorda, 
Come furò le, fpoglie, sì che lara 
Di Jofuè quì par ch’ ancor lo morda, 


indi accufiam coll’ marito Safira : 
Lodiamo i calci, ch’ ebbe Eliodoro, 
Ed'in infamia tutto °l monte gira 


Polinfftor, ch' ancife Polidoro 
Ultimamente ci fi grida, Craffo, 
Dicci, che ’! fai, di che fapore è 1” oro. 


Talor parliam F un’ alto, e i' altro baffo, 
Secondo l aftezion, ch’ a dir ci fprona 
Ora a maggiore, ed ora a minor paffo, 


Però al ben, che °l dì ci ragiona, 
Dianzi non er io fol: ma quì da preflo 
Non alzava la voce altra perfona. 


231 


Noi 


232 DEL PURGATORIO 


Noi eravim partiti già da effo, 
E brigavam di foverchiar la! ftrada 
Tanto, quanto al poder n° era permeflo 3 


Quand” io fent? , come cofa che cada, 
Tremar lo monte: onde mi prefe un gielo, 
Qual prender fuol colui; ch a morte vada, 


Certo non fi fcotea sì forte Delo, 
Pria che Latona inlei faceffe `l nido, 
A parturir li du’ occhi del cielo, 


Poi cominciò da tutte partì un grido 
Tal, che ’1 maeftro inver di me fi fèo, 
Dicendo, Non dubbiar, mentr’ io ti guido, 


Gloria in excelfis tutti Deo 
Dicean, per quel ch? io da vicin comprefi, 
Onde ’utender lo grido fi potéo. 


Noi ci retammo immobili e fofoef, 
Come i paftor, che prima udir quel canto, 
Fin che °l tremar cefsò, ed ei compicfi, 


Poi 1ipigliammo noftro cammin fanto, 
Giardando |’ ombre, che giacéu per terra, 
Tornate già in fu P ufato pianto. 


Nulla ignoranza mai cotanta guerra 
Mi fe’ defiderofo di fapere, 
Se la memoria mia in ciò non erra, 


Quanta parémi alior, penfando, avere: 
Nè per la fretta dimandare er’ ofo, 
Nè; per me, lì potea cofa vedere i 


Così m andava timide e penfofo, 
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Contienfi nel prefente Canto, che feguitando Dante il 
fuo viaggio, incontrò l anima di Stazio; la quale ef- 
fendofi purgata faliva al Paradifo; e da lei intende 


le cagione delle cofe da lui Jentite. 


LI 

T ya fete natural, che mai non fazia, 
Se non con l^acqua, onde la femminettà 
Sammaritana dimandò la grazia, 


Mi travagliava, e pungémi la fretta, 
Per la *mpacciata via retro al mio duca, 
E condolémi alla giuîta vendetta. 


Ed ecco , siccome ne ferive Luca, 
Che Crifto apparve a° duo ch’ erano °n via 
Gia furto fuor della fepulcral Luca, 


Ci apparve un’ ombra; e dietro a noi venia, 
Dappiè guardando la turba, che giace: 
Nè ci addemmo di lei, fi parlò pria, 


Dicendo : Frati miei, Dio vi dea pace: 
Noi ci volgemmou fubito : e Virgilio 
Rendè lui ’l cerino, ch’ a ciò fi conface: 

Poi cominciò : Nel beato concilio 
Vi ponga in pace la verace corte, 

Che me rilega. nell’ eterno efilio, 


Come, dif?’ egli, e perchè andate forte, 
Se voi fiete ombre, che Dio fu non degni? 
Chi v’ ha per la {fpa fcala tanto fcorteì 


E `I dottor mio: Se tu riguardi i fegni, 
Che quefti porta, e che l’ Angel profhila, 
. E) . UE 
Ben vedrai ,:che co’ buon convien ch° € regni, 
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Ma perchè lei, che «dì e notte fila, 
Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloto impone a ciafcuno e compila ; 


L’ anima fua, ch' è tua e mia firccchia, 
Venendo fu non potea venir fola, 
Perocch' al noftro modo non adocchia ; 


Ond' io fui tratto fuor dell’ ampia gola 
D’ Inferno, per moftrarli, e moftrerolli 
Oltre, qnanto °l potrà menar mia fcuola. 


Ma dinne, fe tu fai, perchè tai crolli 
Diè dianzi ’1 monte » e perchè tutti ad una 
Parver gridare; infino a’ fuoi piè molli? 


d 


Sì mi diè, dimandando, per la cruna 
Del mio difio, che, pur con la fperanza, 
Si fece la mia fete men digiuna. 


Quei cominciò: Cofa non è, che fanza \ 
Ordine fenta la religione 
Della montagna, o che fia fuor d ufanza. 


Libero è quì da ogni alterazione : 
Di quel che °l cielo in fe da fe riceve, 
Efferci puote, e non d° altro cagione. 


Perchè non pioggia, non grando, non neve, 
Non rugiada, non brina più fu cade, 
Che la fcaletta de’ tre gardi breve, 


Navole {peffe non pajon, nè rade, 
Nè corrufcar, nè figlia di Taumante, 
Che di là cangia fovente contrade. 


Secco vapor non furge più avante, 
Ch' al fommo de’ tre gradi, ch’ io parki, 
Ov° ha "1 vicario di Pietro le piante, 


Trema forfe più giù poco, od affai : 
Ma per vento; che ’n terra fi nafconda, 
Nou fo come, quafsù non tremò maiz 


Tre- 
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Tremaci, quando alcuna anima monda 
Si fente; sì che furga, o che fi muova 
Per falir fu, e tal grido feconda, 


Della mondizia il fol voler fa pruova, 
Che tutta libera a mutar convento 
I° alna forprende, e di voler le giova. 
Prima vuol ben: ma non lafcia 2 talento, 
Che divina giuftizia contra voglia, 
Come fu al peccar, poneval tormento. 


Ed io che fon giaciuto a quefta doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo fentiù 
Libera volontà di miglior foglia. 


Però fentifti "1 tremoto, e li più 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel fignor, che tofto fu gP invii, 
Così gli dife: e però che fi gode 
Tanto del ber, guant’ è grande la fete, 
Nan faprei dir quant e mi fece prode. 
E 1 favio duca: Omai veggio la rete, 
Che quì vi piglia, e come fi fcalappia, 
Perchè cì trema, e di che congaudete. 


Ora chi folti, piacciati ch’ io fappia 
I Ppia, 

E perchè tanti fecoli giaciuto 
Quì fe’, nelle parole tue mi cappia. 


Nel tempo, che ’1 buon Tito, con P ajuto 
Del fonuno Rege, vendicò le fora, 
Ond’ ufcì `l fangue per Giuda venduto ; 
Col nome, che più dura e più onora, 
Er’ io di là, rifpofe quello fpirto, 
Famofo affai, ma non con fede ancora 
"Tanto fu dolce mio vocale fpirto, 


Che, Tolofano, a fe mi trafe Roma, 
Love mertal le tempie ornar di mirto, 
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Stazio fa gente ancor di là mi noma: 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille: 
Ma caddi ’n via; con la feconda foma. 


AI mio ardor fur feme le faville, 
Che mi fcaldar della divina fiamma 
Onde fono allumari più di mille: 


Dell’ Eneida dico: la qual mamma 
Fommi, e fammi nutrice, poetando = 
Sanz’ efa non fermai pelo di dramma. 


E per effer vivuto di là, quando 
Viffe Virgilio, affentirei un fole 


Più, ch’ i’ non deggio al mio ufcir di bande. 


Volfer Virgilio a me quefte parole 
Con vifo, che, tacendo dicea Taci : 
Ma non può tutto la virtù, che vuole: 


Che rifo e pianto fon tanto feguaci 
Alla paffion, da che ciafcun fi fpicca, 
Che men feguon voler ne’ più veraci: 


Io pur forrifi, come P? uom, ch' ammicca: 
Perchè I° ombra fi tacque, e riguardommi 
Negli occhi, ove °l fembiante più fi ficca. 


Deh fe tanto lavoro in bene affommi, 
Dife: perchè la faccia tua teftefo 
Un lampeggiar d' un rifo dimoftrommi? 


Or fon io d° una parte e d° altra prefo: 
I? una mi fa tacer, l altra fcongiura, 
Ch’ i’ dica: ond? io fofpiro, e fono intefo. 


Di’, il mio maeftro, e non aver paura, 
Mi diffe, di parlar; ma parla, e digli 
Quel ck e' dimanda con cotanta cura. 


Ond’ io: Forfe che tu ti maravigli, 
Antico fpirto , del rider, ch’ i’ fei: 
Ma più d' ammirazion vo’, che ti pigli, 


Que- 
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Quetti, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio , dal qual tu togliefti 
Forze a cantar degli uomini e de’ Dei. 


Se cagione altra al mio rider credetti, 
Lafciala per non vera, ed effer credi 
Quelle parole, che di lui dicefti. 


Già fi chinava ad abbracciar li piedi 
AI mio dottor; ma e’ gli diffe; Frate, 
Non far, che tu fe’ ombra, e ombra vedi, 


El ei furgendo: Or puoi la quantitate 
Comprender dell’ amor, ch’ a te mi fcalda, 


Quando difinento noftra vanitate, 


Trattando 1’ ombre, come cofa falda, 
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Vanno i Poeti al fefto girone, ove fi purga il peccato 
della Gola. E trovano un’ arbore pieno d` odoriferi 
pomi, volto con le radici in fu: fopra il quale fi fpan- 
deva un’ acqua chiara» che fcendeva dalla' roccia det 
monte. «4 quefto arbore accoftati, odono una voce» 


che du quello ufciva, 


(pa era l' Angel dietro a noi rimafo, 
L’ Angel, che n° avea volti al fefto giro, 
Avendomi dal vifo un colpo rafo; 


E quei, ch° hanno a giuftizia lor difiro» » 
Detto n’ avean, Beati, in le fue voci, 
Con fitio» e fenz® altro ciò forniro: 
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ed io più lieve, che per I" altre foci, 
M’ andava sì, che fenza alcun labore, 
Seguiva in ñ gli fpiriti veloci: 
Quando Virgilio cominciò : Amore, 
Accefo di virtù, fempre altro accefe, 
Pur che la fiamma fùa parefle fuore. 


©nde dall’ ora, che tra noî difcefe 
Nel limbo dello ’nferno Giovenale, 
Che la tua affezion mi fe’ palefe, 


Mia benvoglieuza inverfo. te fu ,, quale 
Più ftrinfe mai di non vifta perfona, 
Sicch’ or ini parran corte quefte feale. 


Ma dimmi: e come amico mi perdona, 
Se troppa ficurtà m’ allarga il freno, 
E come amico, omai meco ragiona: 


Come potéo trovar dentro al tuo feno 
Luogo avarizia, tra cotanto fenno, 
‘Di quanto per tua cura. fofti pieno è 


Quefte parole Stazio muover fenno 
Un poco- arifo pria; pofcia ri(pofe: 
Ogni tuo. dir, d’ amor m’ è caro cenno. 


Veramente più volte appajon cofé, 
Che danno a dubitar falfa matera, 
Per le vere cagion, che fon naftcofe, 


Ta tua dimanda tuo creder m° avvera 


Efler, ch’ io fomi avaro in l’ altra vita» 
Forfe per quelia cerchia, dov” io era 


©r fappi, ch” avarizia fu partita 
Troppo da me; e quefta difmifura 
Migliaja di lygnari hanno punita, 


E fe non foffe, ch io drizzai mia cura, 
Quand’ io intefi là, ove tu chiame, 
«Crucciato quafi all’ gmana natura, 
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Perchè nor reggi tu, o. facra fame 
Dell’ oro, F appetito de' mortali? 
Voltando , fentirei le gioftre grame, 


Allor m’ accorfi, che troppo aprir l ali 
Potén le mani a fpendere, e pentèmi 
Così di quel, come degli altri mali. 


Quanti rifurgeran co’ crini fcemi, 
Per P ignoranza, che di quefta pecca 
Toglie `l pentér vivendo , e negli ftremi! 


E fappi, che la colpa, che rimbecca, 
Per dritta oppofiziane alcun peccato, 
Con effo infieme quì fuo verde fecca, 


Però s' io fon tra quella gente fiato, 
Che piange l` avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario fuo m™ è incontrato, 

Or quando tu cantafti le crude armi 
Della doppia triftizia di Jocafta, 

Difle `l cantor de bucolici carmi, 


Per quel, che Clio lì con teco tafta, 
Non par, che ti faceffe ancor fedele 
La fè, fenza la qual, ben far non bafta 


Se così è, qual fole, o quai candele 
Ti ftenebraron si, che tu drizzafti 
Pofcia diretro al pefcator le vele? 

Ed egli a lui: Tu prima m™ iuviafti 
Verfo Parnafo, a ber nelle fue grotte, 
X prima appreffo Dio m' alluminafti. 

Facefti, come quei, che va di notte, 


Che porta il lume dietro, e sè non giovas 
Ma; dopo fe, fa le perfone dotte: 


Quando dicefti : Secol fi rinnuova, 
Torna giuftizia, e primo tempo umano, 
E progenie dircende dal- ciel nuova. 
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Per te poeta fuî, per te Criftiano, 
Ma perchè veggi me ciò, ch' i° difegno, 
A colorar diftenderò la. mano, 

Già era '!1 Monda tutto quanto pregno 


Della vera credenza , feminata i 
Per li meffaggi dell’ eterno regno: 


E la parola tua fopra toccata 
Si confonava a nuovi predicanti 3 
Ond' io a vifitarli pref ufata, 


Vennermi poi parendo tanto fanti, 
Che quaudo Domizian li perfeguette, 7 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti: 


E mentre che di là, per me, fi ftette, 
Io gli fovvennî, e lor diritti coftamì 


Fer difpregiare a me tutte altre fette. 


E pria ch? îo conduceffi i Greci a’ fiumi 
Di Tebe, poetanda, ebb' io battefino : 
Ma, per paura, chiufo Ciiftiau fumi; 


Lungamente moftrando paganefino 3 
E quefta tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fe”, più che `t quarto centefino, 


Tu dunque, che levato ha `t coperchio, 
Che ny afcondeva quanta bene io dico, 
Mentre che del falire avém foverchio, 


Diunmi, dov* è Terenzio noftro amico, 
Cecilio, Plauto, e Varro, fe lo fais 
Dimmi, fe fon dannati, ed in qual vico. 


r 
Coftoro, e Perfo, ed io, e altri afai, 
Rifpofe t duca mio » fiam con quel Greco, 
Che le Mufe lattar, più ch' altro mai, 


Nel primo cînghio del carcere cieco. 
Speffe fiate ragioniam del monte, 
CR? ha le nutrici noftre fempre feco, 


to 


f i Euri- 
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Euripide v’ è nofco, e Anacreonte, 
Simonide, Agatone , e altri piùe 
Greci, che già di lauro ornar la fronte, 


Quivi fi veggion delle genti tue 
Antigone, Deifile, ed Argia, 
Ed {imene sì trilta, come fue. 


Vedefi quella, che moftrò Langia: 
Evvi la figlia di Tirefia, e Teti, 
E con le fuore fue Deidamia, 


Tacevanfi amendue già li poeti, 
Di nuovo attenti a riguardare intorno, 
Liberi dal falire e da' pareti: 


E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimafe addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in fu Ẹ ardente corno, 


Quando ’1 mio duca; To credo, ch allo ftrema, 
Le deftre fpalle volger ci convegna, 
Girando il monte, come fay folemo, 


Così l' ufanza fu lì nofira infegna: 
E prendemmo la via con men fofpetto, 
Per | allentir di quell’ anima degna, 


Elli givan dinanzi, ed io foletto, 
Diretro, e afcoltava i lor fermoni, 
Ch’ a poctar mi davano intelletto, 


Ma tofto ruppe le dolci ragioni 
Un alber, che trovammo in mezza ftrada, 


Con pomi ad odorar foavi e buoni, 


E come abete in alto fi digrada 
Di ramo in ramo, così quello in giufo, 
Cred' io, perchè perfona fu non vada, 


Dal lato, onde °l cammin noftro era chiufo, 
Cadea dall’.alta roccia un liquor chiaroy 


E fi fpandeva per le foglie tufo. 
Q5 
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Li duò poeti all’ alber s appreffaro: 
E una voce, per entro le fronde, 
Grido: Df quefto cibo avrete caro 2 
Poi diffe: Più penfava Maria, onde 
Fofier le nozze orrevoli ed intere, 
Ch’ alla fua bocca, ch’ or per voi rifponde: . 


E le Romane antiche , per lor bere, 
Contente furon d’ acqua : e Daniello 
Difpregiò cibo, e acquiltò favere, 

Lo fecoî primo, quant’ oro fu bello: 
re’ favorofe con fame le ghiande, 

E nettare, per fete, ogni rufcello. 

Mele e locufte furon le vivande, 

a .. . F t 
Che nudriro ‘È Batita nel diferto: 
Perch’ egli è gloriofo , e tanto grande, 


j e AR alj » è : 
Quanto per I" Evangelio v> è apêrto. 


CANTO. VIGESIMO TERZO; 


ARGOMENTO: 


Sono î Poeti fopraggiunti da molte anime; tra le ques 
li conobbe Dante quella di Forefe; dalta perfona. det 
quale, con deftra maniera, prende occafione di biafi» 
mar le donne Fiorentine intorno agli abiti poco oneftia 
che elle in quel tempo pertavano. | 


è 
Mae che gli occhi per la fronda verde; 


Ficcava io, così come far fuole 
Chi dietro,all’ uccellin fua vita perde: 


Le 


Li 
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Lo più che padre mi dicea, Figliuole, 
Vienne oramai, che `l tempo, che c' è mpoto, 
Più utilmente compartir fi vuole. 
P volfi "1 vifo, e `I pafo non men tofto. 
Appreflo a favi, che parlavan sie, 
Che l' andar mi facén di nullo coftoa 


Ed ecco piangere, e cantar s’ udie, 
Labia mea, Domine, per modo, 
‘Tal che dileco e doglia parturie. 


O dolce padre, che è quel, ch'i odo? 
Comincia’ io; ed egli: Ombre, che vanne 
Forfe di lor dover iolvendo `I nodo. 


Siccome i peregrin penfofi fanno, 
Giugnendo per camunin gente non noti, 
Che fi volgono ad efla, e non riftagno : 
Così diretro a noi più tofto ‘mota 
Venendo, € trapafiando , ci ammirava 
D’ anime turba tacita e devota. 


Negli occhi esa ciafcuna ofcura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto fcema, 
Che dall’ ofa la pelle s informava. 


Non credo, che così a buccia, ftrema 
Erifiton ft fuffe fatto fecco, 
Per digiunar, quando più n° ebbe tema. 


To dicea, fra me îteffo penfando, Ecco . 
La gente, che perdè Gerufalemme, 
Quando Maria nel figlio diè di becco, 

Parèn È occhiaje anella fenza gemme, 


Chi nel vifo degli uomini legge Omoa 
Bene avria quivi conofciuto P emme, 


Chi crederebbe, che P odor d` un pomo 
Sì governaffe, generando brama, x 
E quel d un’ acqua; non fappiendo como? ' 
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Già era in ammirar, che sì gli afama, 


Per la cagione ancor non manifefta, 
Di lor magrezza , e di lor crifta iquama : 


Ed ecco del profondo della tefta 
Volfe a me gli occhi un’ ombra, e guardò fifo, 


Poi gridò forte; Qual grazia m’ è queta? 


Mai non ľ avrei riconofciuto al vifo; 
Ma nella voce fua mi fu palefe, 
Ciù che l afpetto in fe avea conquifo, 
Quefta favilla tutta mi raccefe 
Mia conofcenza , alla cambiata labbia, 
E ravvifai la faccia di Forefe, 
Deh non contendere all’ afciutta fcabbia, 


Che ii (colora, pregava, la pelle, 
Nè a difetto di carne, ch’ io abbia, 


Ma dimmi `l ver di te: echi fon quelle 
Du anime, che là ti fanno fcorta: 
Non rimnaner» che tu non mi favelle. 


La faccia tua, ch'io lagrimai già morta, 
| Mi dà di pianger mo, non minor doglia, 
Rifpofi lui, veggendola sì torta, 


Però mi di’, per Dio, che sì vi sfoglia: 
Non mi far dir, mentr’ io mi maraviglio ; 


Che mal può dir, chi è pien d’ altra voglia. 


Ed egli a me: Dell’ eterno configlia 
Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Rimafa addietro, ond’ io sì ni fottiglia, 


Tutta efta gente, che piangendo canta, 
Per feguitar la gola, oltre mifura, 
In fame e “n fete quì fi rifà fanta, 
Di bere e di mangiar n’ accende cura 
L` odor, ch’ efce del pomo e dello fprazzo, 
Che fi ditende fu per la verdura, 


E non 
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E non pure una'volta quefto fpazzo, 
Girando, fi rinfrefca noftra pena: 
To dico pena, e dovre’ dir folazzo: 


Che quella voglia all’ arbore ci mena, 
Che meno Criîto lieto a dire El, 
Quando ne libero con la fua vena. 


Ed io a lui: Forefe, da quel dì, 
Nel qual mutafti mondo a miglior vita, 
Cingu’ anni non fon volti; infino a quì. 


Se prima fu la poffa in te finita 
Di peccar più, che forveniffe l’ ora 
Del buon dolor, ch’ a Dio ne rimarita, 


Come fe’ tu quafsù venuto ancora? 
Io ti credea trovar laggiù di fotto, 
Dove tempo per tempo fi riftora. 


Ed egli a me: Sì toto m' ha condotto 


A ber lo dolce affenzio de" martiri, 
La Nella mia, col fuo pianger dirotto. 


Con fuo’ prieghi devoti, e con fofpiri, 
Tratto m’ ha della cofta, ove s’ afpetta, 
E liberato m° ha degli altri giri. 


n, 


Tant’ è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto 'n bene operare è‘più foletta : 


Che la barbagia di Sardigna affai 
Nelle femmine fue è più pudica, 
+ Che la barbagia, dov’ io la lafciai. 


O dolce frate, ‘che vuoi tu, ch’ io dica? 
Tempo futaro m’ è già nel cofpetto, 
Cui non farà queft' ora molto antica, 


Nel qual farà in pergamo interdetto : 
Allie sfacciate donne Fiorentine 
I° andar moftrando, con le poppe, il petto. 


i Quai 
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Quai barbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bifognaffe, per farle ir coverte, 
O fpiritali, o aftre difcipline è 
Ma fe le fvergognate fofler certe 
Di quel, che "1 ciel veloce loro ammanta, 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 


Che fe P antiveder! quì non m’ inganna, 
Prima fien trifte, che le guance impeli 
Colui, che mo fi confola con nanna, 


Deh frate, or fa, che più non mi si celi: 
Vedi, che non pur io, ma quelta gente 
Tutta rimira là, dove "1 Sol veli. 


Ferch io a lui: Se ti riduci a mente, 
Qual fofti meco, e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar prefente. 


Di quella vita mi volfe coltui, 
Che mi va inmanzi, l altr’ jer, quando tonda 
Vi fi moftrò la fuora di colui : 


E "1 Sol moftrai. Coftui per la profonda 
Notte menato m’ ha da’ veri morti, 
Con quefta vera carne, che "1 feconda, 


Indi m` han tratto fu li fuoi conforti, 
Salendo, e rigirando ia montagna, 
Che drizza voi, che 1 Mondo fece torth 


Tanto dice di farmi fua compagna, 
Ch’ io farò là, dove fia Beatrice: 
Quivi convien, che fenza lui rimagna, 


Virgilio è quefti, che così mi dice: 
E additàlo: e queft’ altr’ è quel? ombra, 


Per cuì (coffe dianzi ogni pendice 


Lo voftro regno, che da fe la fgombra, 


ce a a a — 
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CANTO VIGESIMO QUARTO. . 


ARGOMENTO 


Giungono i nobilifimi Poeti al fecondo arbore, da cui 
efcono vocis che ricordano alcuni dannofi efempj della 
Gola. Ed in fine trovano l Angelo; dal quale fono 
inviati per le fecale» che ‘portano fopra il fettimo, èd 
ultimo balzo dove fi purga il peccato della carne, 


N è 1 dir P andar, nè P andar lui più lenta 
Faced: ma ragionando andavam forte, 
Siccome nave pinta da buon vento» 


E P ombre, che parean cofe rimorte, 
Per le foffe degli occhi, ammirazione 
Traén di me, di mio vivere accorte. 


Ed io continuando °l mio fermone 
Difi: Ella ftn va fu, forfe più tarda; , 
Che non farebbe; per I altrui cagione. 


Ma dimmi, fe tu fai: dov è Piccarda: 
Dimmi, $ io veggio da notar perfona 
Tra quefta gente, che sì mi riguarda. 


Ta mia forella; che tra bella e buona 
Non fo qual foffe più; trionfa lieta 
Nell’ alto Olimpo già di fua corona: 

Sì diffe prima; € poi: Quì non fi vieta, 
Di nominar ciafcun, da ch’ è sì munta 
Noftra fembianza via, per la dieta. 


Quetti Ce moftrò col dito) è Buonaginnta, 
Buonagiunta da Lucca: e quella faccia 
Di là da ni, più che P altre trapunta, 


Ebbe la fanta chiefa in le fue braccia: 
Dal Torfo fui, e purga per digiuno, 
I° anguille di Bolfena e la vernaccia. 
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Molti altri mi moftrò, ad uno ad uno? 
E nel nomar parén tutti contenti, 
Sì ch’ io però non vidi un} atto bruno. 


Vidi per fame a voto ufar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio, 
Che pafturò col rocco molte genti, 


Vidi Meffer Marchefe, ch° ebbe fpazio 
Già di bere a Forlì, con men fecchezza, 
E sì fu tal, che non fi fentì fazio, 


Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d-un, che d' altro, fe’ io a quel da Lucca, 
Che più parea di ine aver contezza. 


Fi mormorava: e non fo che Gentucca 
Sentiva io, la °v’ ei fentia la piaga 
Della giuftizia, che si gli pilucca, 


O anima, dif io, Che par’ sì vaga 
Di parlar meco, favasiga chigieti intenda, 
E te, e me col tuo parlare appaga. 


Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
Cominciò ‘ei, che ti fara piacere 
La mia città, come ch’ uom la riprenda, 


“Ta te n andrai con quefto antivedere; 
Se nel mio mormorar prendefti errore, 
Dichiareraniti ancor le cofe vere. 


Ma di’, s' io veggio quì colui, che fuore 
Traffe le nuove rime, cominciando, 
Donne» ch' avete intelletto d amore. 


Ed io a lui: To mi fon un, che, quando 
Amore fpira, noto, e a quel modo, 
Che detta dentro, vo figuificando, 


O Frate, iffa vegg’ io, difs egli il nodo, 
Che `I Notajo, e Guittone, e me ritenne 
Di quà dal dolce fil nuovo, ch’ i' odo, 


fo 
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Io veggio ben, come le voftre penne, 
Diretro al dittator fen vanno ttrette, 
Che delle noftre certo non avvenne, 


E qual più a gradire oltre fi mette, 
NUELIR 
Non vede più dal? uno all’ altro ftilo: 
E quafi contentato fi tacette. 
Come gli augei; che vernan-verfo ’1 Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno fihiera, 
Poi volan più in fretta; e vanno in filos 


Così tutta'la gente, che lì era, 
Volgendo ‘i vilo, rattretiò {no pafo, 
E per magrezza, e per voler leggiera, , 


E come l nom, che di trottare è Inffo, 
Lafcia andar ii compagni, e sìl paiTeggia, 
FinchéMi foghi P afivilar del caffo; 

Sì lafciò trapaflar la fanta greggia 
Forefe, e dietro meco fen veniva, 
Dicendo; Quando fia; ch’ Î ti riveggia? 


Non fo, rifpofi lui, quant io mi viva: 
Ma già nou fia °t tornar mio tanto tofte, 
Ch' io non fia col voler prima alla riva, 


Perocchè ’I luogo, u fui a viver pofto, 

Di giorno in giorno più di ben fi fpolpa, 

T a trifta ruina par difpofto. 
Or va, di ei, che quei, che più n° ha colpa, 
Vegg' io å coda d’ una beftia tratto, 
Verfo la valle, ove mai non fi fcolpa, 


La beftia ad ogni paflo va più ratto, 
Crefcendo fempre, inñn ch’ ella * percuote, 
E lafcia l corpe vilmente disfatto, 


Non hanno molto a volger quelle ruote, 
(E drizzò gli occhi al ciel) ch’ a te fia chiaro 
Ciò, che ’l mio dir più dichiarar non puote 


Poeti Vol. VI. R 
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Tu ti rimani omai, che °l tempo è caro 
In quelto regno» st, ich io perdo troppo, 
Venendo teco si a paro a paro, 

d 


Qual’ efce alcuna volta dit galoppo 
Lo cavalier di fchiera, che cavelehi, 
E va per farti cnor.del pilmo intoppo, 


Tal fi partì da noi, con maggior valchi: 
Ed io rimaŭ in via conte i due, 
Che fur'del Mondo si gian malifcaichi, 

E quando innanzi a noi sì entrato fue, 
Che gli occhi miei fi fero a lui feguaci, 
Come la mentè alle parole fue, 


Parvermi i rami gravidi e vivaci* 
D ur altro pomo , +e non molto lontani, 
Per elfer pure aliora volto in laci, 


Vidi geutè fott effo alzar le mani, 
E gridar, non fo che, verfo le fronde, 
Quali bramoti fantolini e vani, 


Che pregano, e `l pregato non rifponde: 
Ma per fare efler ben lor voglia acuta, 
Tien alto lor difio, e nol nafconde. 


Poi fi partì; si come ricreduta: 
E noi venunmo al grande arbore , ad eflo, 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
Trapallate oltre y fenza farvi prefo: 
Legno è più fu, che fu morfo da Eva, 
E quefta pianta fi levò da efu: 
Sì tia le. frafche non fo chi diceva: 


Perchè Virgilio e Stazio ed io riftretti, 
Oltre andava dal lato, che fi leva, 


‘ Ricordivi, dicea, de’ maladetti 
Ne nuvoli formati, che fatolli 
Telco combattér co’ doppj petti: 


“ 
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E degli Ebrei, ch° al ber fi ‘moftrat molli; «4 
Perchè non ebbe Cedeou compagni, 
Quando inver Madián difcefe i colli. 


Sì accoftati all’ un de’ duo vivagni, 
Paffammo , udendo colpe della gola, 
Seguite già da miferi guacagni, 


Poi ralargati, per la tiráda fola, 
Ben mille pafi, e piu ci portammo oltre, 
Contemplando cialcun, fenza parola, 

‘ 

Che andate penfando sì voi fol tre, i 
Subità voce dille, ond” io' mi ico, 
Come fan heftis fpaventate e poltre. 


Drizzai la tetas per veder.chi folli: 
E giamuiai nonii videro in, fornace 
Verri, o metalli sì lucenti e rofli, 


Com i vidi ni», che dicen: $a voi piace 
Montare in fu; quì ii convien dar volta: 
“uinci li va, chi vuole andar per pace. 


L” afpetto {uo mì avea la vifta tolta : 
Perch’ io uni voli indietro a miei dottori; 
Com” uom; che va, fecondo ch egli afcolta. 


4 
à 


male annunziatace cegii albori 
E qual g 
L aura di Maggio muoveit, e olezza, 
‘futtà impreguaca dall erba e da’ fiori, 


/ 


‘Tal mi fenti un vento dar per mezza 
La fronte: e ben tenti” mnover la piuma, 
F, 7 i 4 n . 
Che fe fentir d’ ambrotta 1 orezza: 


E fenci dir: Beati, cvi allama 
Tanto di grazia, che l'.amor del gufo 
Nel petto lor troppo diir non fumi, 


Efuriendo fempre, quanto è giufto, 


pe. oct 
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ARGOMENTO. 
P “N 
Effendo Dante fulito fu l'ultimo girone, truova che nel 
guoco fi purga i! peccato della Carne. Da Stazio, 
e da Virgilio gli fono dichiarati alcuni dubbj® e fi vi” 
cordano alcuni efempj di Cuftità 


O. ern, onde ’] falir non volea ftorpio, 
Che "1 Sole avea lo cerchio di merigge 
Laiciato al Tauro, e i. notte allo Storpio è 


Perchè come fa l uow, che non s aftigge, 
Ma vafli alla via fua, chechè gli appaja, 
Se di bifoguo ftimolo ii trafigge; 


Così entrammo noi, per la callaja, 
Uno innanzi altro, prendendo la fcala, 


Che per artezza i falitor difpaja. 


E quale il cicognin , che leva l’ ala, 
Per vogha, di volare, € non s' attenta 
D’ fbbadiona? lo nido, e giu la cala; 


Tal era io, con voglia accefa e fpenta 
Į» diniandar, venendo mano all’ atto, 
Che fa colui. ch’ a dicer $’ argomenta, 


Non lafciò per l’ andar, gli foffe ratto, 
/ Lo dolce padre mio, ma diffe: Scocca 
L’ arco del dir; che ’nfino al ferro hai tratto, 


* Allor ficuramente apri fa bocca, 
E cominciai: Come fi può far magro, 
Là dove |’ uopo di nutrir non tocca è 


Se t’ ammertafli , come Meleagro 
Sì confumo, al confumar d° un tizzo, 


Non fora, diffe, yuelto a te sì agro» 
E fe 


` 


E fe penfafi, come al votro guizzo 
Guizza deutro allo fpecchio voftra image, 


Ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 


CANTO VIGESIMO QUINTO. 


Ma perchè, dentro a tuo voler t adage, 
Ecco quì Stazio: edrio lui chiamo e prego, 


Che. fia or sanator delle tue piage: 


Se la vendetta eterna gli dislego, 


Rifpofe Stazio, là dove tu fie, 
Difcolpî me, non pocert’ iv far niego, 


Poi cominciò: Se le parole mie, 
a 
Figlio, la mente'tua guarda e riceve, 
Lume ti eno al come, che tu glie. 


Sangue perfetto , che mai non firbeve 
Dail’ affetare vene, fi rimane 
Quafi alimento , che di menfa "leve. 
Prende nel cuore a tutte menbra umane 
Virtute informativa, come quello, 
Ch’ a fari quelle per le vene vane, 
Ancor digefto fcende; ov' è pin bello 
Tacer, che dire: e quindi pofcia geme, 
Sove altrui faugue in aarural vafello, 


Ivi s’ accoglie i’ uno e l altro infieme 
L' un diipofto a patire, e l’ altro a fare, 
Per lo perfetto luogo, onde fi preme: 


E giunto lui comincia ad operare, 


Coagulando prima, € poi ravviva 
Ciò, che per fna materia fe geftare. 


Anima farta.la virtute attiva 
Qual d’ una pianta, in tanto differente, 


Che quef’ è "n via, e quella è già a riva; 


Tanto ovra poi, che già fi mnove e fente, 
Come fungo marino: ed iv impretide 
Ad -organar le pofle, ond’ è femente, 

E 
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Or fi piega, figliuolo, or fi diitende ) 
La virtù „cW e dal cuor del generante, 

Dove natura a tutte membra intende. p 


Ma come d’ animal divegna fanta, 
Non vedi tu ancor: quei” è tal punto, 
Che più favio di te giù fece errante, i 


Sicchè , per fua dottrina, fe’ disgiunto 
Dalt anima il pafiibile intelietto, SET 
Perchè da lui ‘non-vide organo affanto, 


Apri alla verità, che viene, il petto, 
E fappi, che sì toftn, cowe al Feto 3 
I’ articolar del cerebro è perfetto, 


Lo motor primo a lui £ volge lieto, 
Sovra tanta arte di natura, e fpira 
Spirito muovo, di virtù repleto, 


Che cio, che truova attivo quivi tira, 
In faz fùltanzia, e faili un alma fela, 
Che vive, e fente, e fe in fe rigira. 


E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda `I calor del fol, che fi fa vino, 
Giunto all’ umor, che dalla vice cola. 


E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvefi dalla ‘carne ped in virtute, 
Seco, ne porta e l'umano, e `! divino: 


E altre potenzie tutte quante mute, 
Memoria, inrelligenzia, e volontade; 
In atto, molto più che prima acute. 


Senza reftar , per fe ftefla cade 


Mirabilmente all uma delle rive: 
Quivi conofce priima le fue frade. 


Tofto che luogo là la circonferive, 
La virtù formativa raggia intorno, 
Così e quanto nelle ‘membra vive. ' 
À Fi i 
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E come P aere 3 quand’ è ben piorno, 
Per P alami raggio, che ‘n fe fi riflette, 
Di diverii color fi mbftra adorno; 


«Così P aer vicin quivi fit mette 
Un, quella forma, che in lai fuggella 
Virtualmente P alma, che' riftette. 


E fimigliapee poi alla fiammella, O 
Che (Eue T fuoco, da vunque fi muta; 
Segue allo fpirto fua forma novella, 


Verocchè quindi lin. pofcia {ua paruta, 
È cia mat ombra: e quimili organa poî 
Ciaicun fencire, infino alla veduta. 


Quindi parliamo, e quindi ridimm. noi: 
Quinili faccia le lagrime ei iofpiris 
Che per lo. monte aver fentiti puoi. 

Secondo che ci aifigon li difiri, 

E gii alert afeti , l'ombra fi figura: 5 
E quefta è la cagion, di che tu miri. 


E già venuto all altima tortura 
S’ era, per noi. e volto Alla man deftra, 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 


Quivi la ripa hamma in fuor baleftra ; 
E la cornice fpira fiato in fufo, 
Che ta retiette ,_ e via da lei fequeftra: Q 


Onde ir ne convenia dal lato fchiufo 
Ad uno ad uno: ed io temeva "è fnoco, 


Quinci , e quindi cemeva il cader giufo. 


Lo duca mio ‘dicea : Per quefto loco 
Si vuol tenere agli occhi ftretto °l freno, 
Perocch’ errar Borikbbdf per poco, 


Summue Deus clementiae, nel feno 
Del grand’ ardore allora udi”, cantando, 
Che di volger mi fe’ caler non meno. 


i 
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E vidi fpirti per la fiamma andando: 
Perch” io guardava a i loro e a miei pafi, 
Compartendo la vifta a quando a quando. 


Apprefio ’l fine, ch'a quell’ inno i: 


Gridavano alto, Virum non cognofco : 
Indi ricominciavan l inno balli. 


Finitolo , anche gridavano, AI bofco 
Corfe Diana, ed Elice caccione, 
Che di Venere avea fentito ‘I tofco. 


Indi al cantar tornavano: indi donne 
Gridavano, e mariti, che fur-cafti, 
Come virtute e matrimonio imponne. 

E quefto modo credo, che lor bafti, 
Per tutto 'l tempo, che ?l fuoco gli abbrucia; 
Con tal cura conviene e con tai patti, 


Che la piaga daflezzo fi ricucia, 
e 


CANTO VIGESIMO SESTO. 


ARGOMENTO. 


Introduce Dante in quo XXVI. Canto Guido Gui- 


nicelli, ed Arnaldo Daniello, Poeti famosi de’ fuai 
tempi, a parlur feco, 


# è 
ire che sì per l orlo, uno innanzi altro, 


Ce n° andavamo, fpeffo °! buon maefiro 
Diceva, Guarda, giovi, ch’ io ti fcaltro, 


Feriami ’l Sole in fu I omero deftro, 
Che già, raggiando, tutto l’ occidente í 
Mutava in bjanco afpetto di cileftro; 


Ed io 
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Ed io facea con P ombra, più rovente 
Parer la fianygna, e pure a tanto indizio 
Vidi molt ombre, andando, poner mente, 


Que'ta fu la cagion, che diede inizio 3 
Loro a parlar di me: e cominciarfi 
A dir, Colui non par corpo fittizio. 


Poi verfo me quanto potevaw farfî, 
Certi fi feron, fempre con riguardo 
Di non ufcir, dove non foflero arhe 


O.tu, che vai, non per efer più tardo, 
Ma forle reverente agli altri , dopo, 
Ritpondi a me, che ’u fete ed in fuoco ardo, 


Nè folo a me la tua rifpofta è uopo: 
Chè torti queti n° hanno maggior fete, 
Che d’ acqua fredda Indo: o Etivpo. 

Dinne, com’ e, che hi di te parete 
Al Sol, come fe tu nou fofi ancora 
Di morte entrato dentro della rete; 


Sì mi parlava un d’ efi: ed io mi fora 
Già manifeto, $ io non foll attefo 
Ad altra novità, ch’ apparfe aliora ; 

Che, per lo mezzo del caminino accefo, 
Venta gente col vilo incontro a quefta, 
` La qual, mi fece a rimirar fofpelo, 


Lì veggio d` ogni parte farfi prefta 
Cialcun’ ombra, e baciarti una con una, 
Senza retar, contente a breve feka : 


Così perentro loro fchiera bruna 
S ammufa luna con l’ altra formica» 
Forfe a fpiar lor via e lor fortuna. 


Tofto che parton I° accoglienza amica, 
Prima che °! primo pao lì trafcorra 
Sopra» gridar ciafcuria s’ affatica, 
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La nuova gente, Soddoma e Gomorra, 
E laltra, Nella vacca entrò Pafife, lá 
Perchè 'l-torello a fua luuria corra. 3 


Poi come gru, ch alle montagne Rife 
Volaffer parte, e parte inver I arene, 
Quette del giel, quelle del fole fehite; 


L’ una gente fen va, V altra {en viene, ' ; 
E tornan. lagrimando, a’ primi canti, i 
E al gridar, che piu lor fi conviene: . ! 


E raccolarli a me, come davanti 
Elli imèdefini, che m` avean pregato, 
Attenti ad acolar ne lor fembiauthe ® 


a 
‘4 To, che duoxwyoalte avea vilo lor grato, 
Incominciai; O anime ficure L 
D' aver; quando che ña pdi pace ftato, 


Non fon rimafe acerbe, nè mature 
Le inemibra mie di là, ma fon qui meco, | 
Col fangue fuo, e con. le fue giunture, 


Quinci fu vo, per non effer più cieco : 
i Donn è di fopra, che n° acquilta grazia, ` 
Perchè °l mortal pel voftro Mondo reco. 


Ma fe ia voftra maggior voglia fazia 
Tolto divegna., si che °l Ciel v’ alberghi, 
Ch’ è piéù d’ amore e più ampio fisfpazia, 
Ditesni, acciocchè ancor carte ne' verghi, 
od 3 sy PA 
Chi liete voi, e chi è quella turba, 
Che sì ne va diretro a’ voftri tergni è 
Non alrrimenti tupido fi turba 
' Lo montanaro , e runirando ammuta, 
Quando rozzo e falvatito s> inurba, 


Che ciafcun’ o:nbra fece, în fur parnta : 
Ma poichè furon di ftupore fcarche, 
Lo qual negli alti cuor folto s* attuta; 


~ ` ; Ber- 
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Beato te, che' delle noftre marche, 
Ricomincio colei, che pria ne chiefè, 
Per viver rieglio efperiènza imbarche. 


La gente , che non vien con noi, offele 
Di ciò perchè già Cefar, trionfando, 
Regina} contrade, chiamar s” intele : 

Però fi parron Soddoma gridando, 
Rimp:roverando a fe, coui hai udito, 
E ajutan l' arlira, verg ‘guando. 


Noftro peccato, fu Ermafrodito 3 
Mai perchè non fervanimo umana legge, 
Seguerido come bekie I appetito, 


In obbrabrio di noi, per noi fi legge, 
v 


Quando partiatnei, il nome di colei, f 


Che- s inbefio nelle ¿mbeltiase ichegge. 
Or faî noftri atti, e.di+che fammo rel: 
; prat = 
sé forfe a nome Mioi faper chi femo, 
"Tempo non è da dire, e nor faprei. 


Farotti ben di me volere fcemo : 
Son Guido Guinicelli, e già mi purgo, 
Per ben dolermi, prima ch’ allo Aremo. 


Quali nella tritizia di Licurgo 
Si fer duostigli a riveder la madre, 
Tal mi fec io, ma nen a tanto infurgo, 


Quando i ud nomar fe ftefio, il padre, 
Mio, e degli alcri miei miglior, che mai 
Rime d’ amore.nfar dolci e leggiadre : 


n 


E fenza udire e dir penfofo andai 
Lunga fiata, rimirando luis 
Nè per lo fuòco ‘in là più m’ appreffaî.. 


9 


Poichè di riguardar pafciuto fui, i 
Tutto m` ofterfi pronto"al fuò fervigion 
Con l affermar, che fa credere altrut. 


SS 


259 


Ed 


` 


60 DEL PURGATORIO 


Ed egli a mes Tu lafci tal veftizio 
Per quel ch° i odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete nol puo torre, nè far bigio, 


Ma fe le tue parole or ver giuraro, A 
Dimmi, che è cagion, perchè Jimoftri 
Nel dire, e nel guardar d’ avermi caro? 


Ed io a lui:, Li dolci detti voftti, 
Che, quanto durerà P ufo moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiottri. 

O frate, diffe, quefti, ch io'ti fcerno » 
Col dito (e addito unu {pirto innanzi) .. 
Fu miglior fabbro del parlar materno: 


Verf- d’ amore, e profe di romanzi 
Soverchiò tutti: e lafcia dir gli ftolti, 
Che quel di Lemosi credon ch'\avanzi: 


A voce più ch’ al ver drizzaa li volti, 
bi così ferman fua vpinione, 
Prima ch’ arte o ragion per lor s afcolti, 


Così fer molti antichi di Guittone, 
Di grido in grido, pur lui dando pregio, 
Finchè l'ha vinco "l ver con piiNperione, 


Or fe tu hai sì ampio privilegio, 
Che licito ti fia l’ andare al chioftro, 
Nel quale è Criftn abate del collegio, 


Fagli, per me, un dir di paternoftro; 
"Quanto bifogna a noi di quefto Mondo, 
Ove poter peccar non è più noftro, 


Poi, forfe per dar luogo altrui, fecondo 
Che preffo avea, difparve per lo fuoco, 
Come per l acqua il pefce, andando al fondo, 


Io mi feci al moftrato innanzi un poco, 
E diffi, ch'al fuo nome il mio delire 


Apparecchiava graziofo loco ; 
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Fi cominciò liberamente a dire ? 
Tan m abbelis votre cortois deman, 
Chi eu non puous» ne vueil a vos cobrire, 


Leu fui Arnaut, che plor e vai cantar 
Cin aea fpaffada -fglom 
Et vie giuu fen le jor, che fper denam 
Ara vus preu pera chella valor, 
Che mus ghida al fom delle fcalina; 
Sovegna vus a temps de ma dolor: 


Pol s' afcofe nel fuoco, che gli affina, 


CANTO, VIGESIMO SETTIMO. 
ARS E 


Racconta Dante una fuo vifione: e come dipoi vifveglias 
to fali all'ultimo fcaglione; fopra il quaie come è 
Poeti fi trovarono» l’irgilio lo mife in libertà di far 
per innanzi quanto a lui pareva; fenza fua ammoni» 
zione, 

I 

ÈS iccome, quando i primi raggi vibra, 
Ià dove ’l fuo fattore il fangue fparfe, >» 
Cadendo Ibéro fotto l alta Libra, 


E ’n P ondein Gange di nuovo riarfe, 
Sì ftava il Sole, onde °l giorno fen giva, 
Quando l’ Angel di Dio lieto ci apparfe. 


Fuor della fiamma ftava in fu la riva, 
£ cantava: Beuti mundo corde, 
In voce alfai; più che la noltra, viva: 


Pofcia, Più non fi va, fe pria non morde, 
Anime finte, il'fuoco: entrate in ello, 
Ed al cantar di là non fiate ford®. 
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+ St diffe, come noi gii fummo preffo: 
| Perch’ io divenmi tal, quando lo ’ntefi, 
Quale è colui, che nella fofa è meffo. 


In fu ie man com:nelfe mi protefì, 
Guardando `} faèco, e immaginando forte 
Umani corpi; già veduti acceli, 


Voler verfo me le buone fcorte, 
E Virgilio mifdifle:  Figliuol rio; 
Qui puote efter tormento, ima non morte 


Ricordati, ricordati: e fe io I 
Sovr efo Gericn ti guida? falvo; 
Che farò or, che fon più prefo a Dio? 


Credi per certo, chelle dentro all’.alvo 
"Di queta fiamma frefî ben mill anni, 
Noù ti potrebberar d’ un capel calvos 


E fe tu credi forfe, chè io t' inganni, 
Fatti ver lei, e fitti far credenza, 
ae Con le tue mani, al lembo de tuo” panni, 


Pon giù cmai, pon giù ogni temenza: 
* Velgiti "n quà, e vieni oltre ficuro. 
Ed io pur fermo, e contra cofcienza, 


Quando mi. vide kar pur fermo e dura, 
Turbato un poco, dife: Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è queto mura; 

Come al nome di Tisbe aperfe ”L ciglio 
Piramo, in fu la morte, e rignardolla, 

Allor che ‘1 gelfo diventò vermiglio ; 

2 

Così In mia durezza fatta folla, 

Mi voli al favio duca, udendo iF nome, 
Che nella mente fempre mi rampolla, 


Oud’ e crollò la ltelta , e dille: Come, 
Volemci ftar di quà? indi forrife, 


Come al fanciul fi fa, ch’ è vinto al pome: - 
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Poi dentro al fuoco innanzi mi fi mife, 
, Pregando Stazio; che veniffe retro, 
Che pria per, lunga ftrada ci divife. 


Come fui dentro, in un bocliente vetro 
(i di ò $ 
Gittato mi tarei, per rinfreicarmi, 
Tani" era ivi lo ’ncendio, lenza metro. 


Lo dolce padre mio; per confortarmi, 
Pur di Beatrice sagionando andava, 
Dicendo, Gli occhi fuoi già veder parmi, 


«Guidavaci una voce, che cantava 
Di là: e noi, attenti purea lei, a 
Venimmo fuor, di ove fi montava 


V'énite, Benedifti Patris meis : 
Sonò dentro a un lune, che lilera, È 
Tal, che mi vinle, e guardar nof ‘poteî. d 


Lo Sol fen va, foggiūnfe, e vien la fera: 


Non y arrefate, ma ftudiate 7 paflo, 
Mentre chel ocidente non s* annera, 


Dritta falia la via, perentro `I fallo, 
Verfo tal paste ich" i0 roglieva i raggi 
Dinanzi a me del Sol, ch'era già baio. 


E di pochi fcaglion levammo i faggi. l 
Che "1 Sol, coxcar ,' per F ombra, cha fi fpenfe, 
Sentimmo dietro ed io e gli miei faggi, 


E pria che *n'tutte le fue parti iminenfe 
-Fuife orizzonte fatto d' nn' afpetto, 

. E notte avefle tutte fue difpenfe,  ! 
Ciafcun di noi d* un grado fece letto; 


Che la natura del monte ci affranfe 
La poffa del falir, più che °l diletto, 1 


Quali fi fanno, ruminando, inanfe 
Le capre, ftate rapile'e proterve, 
Sopra le cime, prima‘ che {ièn pranfe, 


'Taci- 
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Tacite all' ombra, mentre che °F Sol ferve, 
Guardate dal paftor, che “n fu la verga 
Poggiato $ è» e lor. poggiato ferve: 


E quale il mandrian, che fuori alberga, 
Lungo °) peculio fuo, queto pernotta, 
Guardando, perchè fiera non lo fperga; 


Tali eravamo tutt e tre allotta, 
Io, come capra, ed ei come paftori, 
Fafciati quiuci e quindi dalla grotta. 


Poco potea parer lì del di fuori: 
Ma per quel poco vedev’ io le ftelle 
Di lor folere, e più chiare.e maggiori. 


Sì ruminando., e sì mirando în quelle, 


Mi prefe "1 fonno; il fonno,- che fovente, 
Anzi che ’l fatto fia, fa le novelle, 


Nell” ora credo, cheidell’ oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di fuoco d’ amor par fempre ardente; 


Giovane e bella in fogno mi parea 
Denna vedere andar per una landa, 
Cogliendo fiori, e cantando dicea: 


Sappia, qualunque I mio nome dimanda, 
Ch’ io mi fon Lia, e vo movendo ’ntorno 
Le belle mani, a farmi una ghirlanda. 


Per piacermi allo fpecchio, quì m’ adorno: 
Ma mia fuora Rachel mai non fi fmaga 
Dal fuo aminiraglio » e fiede tutto giorno 


El è de' fuo’ begli occhi veder vaga, 
Com' io dell’ adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere, e me l’ ovrare appaga. 


E già, per gli {plendori antelucani, 
Che tanto ai peregrin furgon più grati, 
Quanto , tornando , albergan mei iontani, 


Le 
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Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E `l fonno mio con effe: ond’ io levàmi, 
Veggendo i gran maeftri già levati. 


Quel dolce pome, che per tanti rami, 
Cercando va la cura de’ mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami: 

Virgilio inverfo me, quefte cotali 
Parole usò: e mai non furo ftrenne, 
Che foffer di piacere a quefte iguali. 


Tanto voler fovra voler mi venne 
Dell effer fu, ch’ ad ogni paflo poi 
AI volo mio fentia crefcer le penne. 


Come la fcala tutta fotto noi 
Fu corfa, e fammo in fu `l grado fuperno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi fuoi, 

E diffe: Il temporal fuoco, e l° eterno 
Veduto hai, figlio, e se’ venuto in parte, 
Ov io, per me, più oltre non difcerno. 


Tratto t ho quì con ingegno e con arte: 
Lo tuo piacere omai prendi per duce: \ 
Fuor $ è dell’ erte vie, fuor s` è dell’ arte, 


Vedi la il Sol, che ’n fronte ti riluce: 
Vedi P erbetta, i fiori, e gli arbufcelli, 
Che quella terra fol da fe produce. 


Mentre che vegnan lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi; e puoi andar tra elli, 


Non afpettar mio dir più, nè mio cenno : 
Libero, dritto, fano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a fuo fenno: 


Perch’ io te, fopra te corono e, .mittio. 
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CANTO VIGESIMO OTTAVO. 
ARGOMENTO. \ 


Effendo Dante afcefo al Paradifo terreftre, fi pone ‘a vicer- 
car la vaga forefta di quello: il cui cammino gli è impe” 
dito dal fiume Lete; fu la cui riva effendofic fermato , ve- 
de Matelda, la quale andava cantando, e fcegliendo | 
uno dall altro diverfi fiori. Quefta pregata da Dante, 
gli fcioglie alcuni dubby. 


a 
i Vv ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina forefta fpeila e viva, 
Ch’ egli occhi temiperava il nuovo giorno, 


Senza più Afpettar lafciai la riva, 
Prendendo la campagna tento lento, 
Su per lo fuol, che d’ ogni parte oliva. 


Ur aura dolce, fenza mutamento 
Avere in fe, mi feria per la fronte, 
Non di piu colpo, che foave vento: 


Per cui le fronde, tremolando; pronte 
Tutte quante piegavano alla parte, 
U’ la prim’ ombra gitta il fanto monte; 


Non però dal lor effer dritto fparte 
Tanto, che gli augelletti per de cime 
Lafciaffer d’ operare ogni lor arte; 


Ma con' piena letizia l’ ore prime, 
Cantando, riceveano intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle fue rime, 


Tal, qual di ramo in, ramo fi raccoglie 
Per la pineta , in ful lito di Chiaffi, 
Quand’ Folo Scirocco fuor difcioglie. 


Già im’ avean trafportato i lenti paffi, 
Dentro all’ antica felva, tanto ch’ io 


Non potea rivedere ond’ io m’ entrafii: 
Ed 
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Ed ecco più andar mi tolfe un rio, 4 
Che ’n ver finiftra con fue picciole onde 
Piegava I° erba , che ’n fua ripa ufcìo. 


Tutte l acque, che fon di quà più monde, 
Parrieno avere in fe miftura alcuna, 
Verfo di quella, che nulla nafconde; 


Avvegna che fi muova bruna bruna, 
Sotto l ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lafcia Sole ivi, nè Luna, 


Co’ piè riftetti, e.con gli occhi paflai, 
Di là dal fiumicello, per mirare 
La gran variazion de’ frefchi mai: 


E là m apparve, sì com’ egli appare 
Subitamente cofa , che difvia, 
Per maraviglia, tutt’ altro penfare, 


Una donna foletta, che fi gia 
Cantando ed ifciegliendo fior da fiore, 
Ond’ era pinta tutta la fua via, 


Deh bella Donna, ch’ a’ raggi d’ amore 
Ti fcaldi, s' i' vo’ cledere a’ femnbianti, 
Che foglion; effer teftimon del cuore, 


Vegnati voglia di trarreti avanti, 
Difs' io a lei, verfo quefta riviera, 
Tanto ch' i' poffa intender, che tu canti. 


Tù mi fai rimembrar, dove e qual’ era 


Proferpina nel tempo , che perdette 
La inadre lei, ed ella primavera, 


Come fi volge con le piante ftrette 
A terra, e intra fe, donna, che balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 


Volfefi *n fu’ vermigli ed in fw gialli 
Fioretti verfo me, non altrimenti, 
Che vergine, che gli occhi onefti avvalli; 
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E fece i preghi miei effer contenti, 
Sì appreffando se, che °l dolce fuono 
Venivaa me, co` fuoi intendimenti, 


‘Tofto che fu, là dove l’ erbe fono - 


Bagnate già dall’ onde del bel fiume, 
Di levar glitocchi fuoi mi fece dono. 


Non credo, che fplendeffe tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere, trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto fuo coftume, 


Ella ridea dall’ altra riva dritta, 
Traendo più color. con le fue mani, 
Che l alta terra fenza feme gitta. 


Tre pafi ci facea °l fiume lontani : 
Ma Ellefponto , là ’ve pafsò Xerfe, 
Ancora, freno a tutti orgogli umani, 

Pii odio da Leandro non fofferfe, 


Per mareggiare intra Sefto e Abido, 
Che quel da me, perchè allor nou $’ aperfe. 


Voi fete nuovi: e ferfe perch’ io, rido, 


Comincioella , in quefto luogo eletto 
Ail umana natura, per fuo nido, 


Maravigliando.tienvi alcun fofpetto: 
Ma luce rende il falmo Deedtufti, 
Che»puote difnebbiar votro ’ntelletto. 


E tu che fe’ dinanzi, e mi pregafti, 
D? s' altro vuoi udir: ch'io venni preta 
Ad gvi tua queftion, tanto che bafti, 


L'acqua, difs io, @ 1 fuon della forefta 
Impugnan dentro-a ine novella. fede 
Di cola, ch’ io udi’ contraria a quefta. 


Ond’ ella: 1° dicerò, come procede, 
Per fua cagion, ciò ch’ amumlrar ti face, 
E purgherò.la nebbia, che ti fiede. 


To 


+ 


"CANTO VIGESIMO OTTAVO, 


To fommo ben} che folo effo a fe piace, 
Fece l uom buono a bene, e quefto loco 
Diede per anra a lui d’ eterna pace. 


Per fua diffalta quì dimorò poco : | 
Per fua diffalta in pianto, ed in affanno, 
Cambio onefto rifo e dolce giuoco. 


Perchè ‘1 turbar, che fotto da fe fanno % 
L efalazion dell’ acqua e dellà terra, 
Che quanto poffon dietro al calor vanno, 


All’ uomo non faceffe alcuna guerra ; 
Quefto monte falio, ver lo ciel, tanto, 
E libero è da indi, ove fi ferra. 


Or perchè in circuito tutto quanto 
L’ aer fi volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto `l cerchio d° alcun canto; 


In quefta altezza, chê tutta è difciolta, 
Nell’ aer vivo, tal moto percuote, 
E fa fonar la felva, perch’ è folta: 


E la percoffa, pianta tanto puote, 
Che della fua virtute P aura impregna, 
E quella poi girando intorno fcuote: 


E l altra terra, fecondo ch’ è degna 
Per fe, o per fuo ciel; concepe e figlia 
Di diverfe virtù diverfe legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia, 
Udito quelto , quando alcuna pianta, 
Senza feme palefe vi s° appiglia. 


E faper dei, che la campagna fanta, 
Ove tu fe , d’ ogni femenza è piena, 
‘E frutto ha in fe, che di là non fi fchianta. 


L'acqua, che vedi, non furge di vena, 
Che riftori vapor, che giel converta, 
~ . 
Come fiume, ch’ acquifta o perde lera: 
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Ma efce di fontana falda e certa, î 
Che tanto del voler di Dio riprende, 
Quant ella verfa da duo parti aperta, 


Da quefta parte con virtù difcende, 
Che toglie altrui memoria del peccato : 
Dall’ altra, d’ ogni ben fatto,la rende, 


Quinci Lete, così dall’ altro lato 
Lunoè fi chiama, e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è guftato. 


A tutt’ altri fapori efto è di fopra: 
E avvegna ch’ affai poffa effer fazia 
La fete tua, perchè più non ti fcuopra, 


Darotti un corollario ancor per grazia, 
Nè credo, che °l mio dir ti fia men caro, 
Se oltre promiffion teco fi fpazia, 


Quelli, ch”. anticamente poetard' 
I età dell’ oro, e fuo ftato felice, 
Forfe in Parnafo efto loco fognaro, 


Quì fu innocente l’ umana radice: 
Quì primavera fempre, ed ogni frutto: 
Nettare è quefto , di che ciafcun dice. 
Io mi rivoli addietro allora tutto 
A’ mie’ poeti, e vidi, che con rifo 
Udito aveva P ultimo coftrutto : 


Poi alla bella donna tornai ’1 vifo. 


tesi e 


DI 
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Andando Dante e Matelda tungo le vive del fiume, “ame 
monito egli dalla detta ; incominciò a guardare, ed af- 
coltare una gran novità. 

d n? 


i i 
Citra come donna innamorata, 
Contiruò cel fin di (ue parole, 
Beati, quorum tefta funt peccata: 


E come Ninfe, che fi givan fole, 
„Per le falvatiche ombre ,, difiando, 
Qual di fuggir, qual di veder lo Sole: 


Allor fi moffe contra °l fiume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Piceiol paffo con picciol feguitando. 


Non eran cento tra i fuo’ paffi e î miei, 
Quando le ripe ignalmente dier volta, 
Per modo, ch’ al levante mi rendei. 


Nè anche fu così noftra via molta,, 
Quando la donna mia a me fi torfe, 
Dicendo : Frate mio, guarda, e afcolta, 


Ed ecco un luftro fubito trafcorfe, 
Da tutte varti, per la gran forefta, 
Tal che di balenar mi mife in forfe. 


Ma perchè `I balenar, come vien, refta, 
E quel durando più e più {plendeva, 
Nel mio penfar dicea: Che cofa è quefta è 


E una melodia dolce correva, 
? Per l’ aer luininofo : onde buon zelo 
Mi fe’ siprender l’ ardimento d’ Eva: 


Sra Ghe 


a 
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Che là, dove ubbidia la terra e `l cielo, 
Femmina fola, e pur teftè formata; n 
Non fofferfe di ftar fottotalcun velo : 


Sotto `! qual fe divota foffe Rata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
‘Sentite prima, e\poi lunga fiata. 


Mentr’ io m andava tra tante primizie 
Del!’ eterno piacer, tutto fofpefo, 
E difiofo ancora a più letizie, 


r 


Dinanzi a noi'tal, quale un fuoco accefo; 
Ci fi fe' l’ aer, fotto i-verdi rami, 
E "1 dolce fuon, per canto era gia ’ntefo: 


O facrofante Vergini, fe fami, 
Freddi, o vigilie mai, per voi fofferfi, 
Cagion mi fprona, ch' io mercè ne chiami, 


Ór convien, ch’ Elicona, per me verfi, 
E Urania m ajuti col fuo coro, 
Forti cofe a penfar, mettere in verfi. 


Poco più oltre fette alberi d’ oro 
Falfava, nel parere, il lungo tratto 
Del mezzo, ch’ era ancor tra noi e loro: 


Ma quando i° fui sì preffo di lor fatto, 
Che l’ obbietto comun, che °l fenfo ingann 
Non perdea per diftanza alcun fuo atto ; 


La virtù, ch’ a ragion difcorfo ammanna, 
Siccom' egli eran candelabri apprefe, 
E nelle voci del cantare Ofanna. 


Di fopra fiammeggiava il bello arnefe , 
Più chiaro affai, che Luna, per fereno, 
Di mezza notte nel {fuo mezzo mefe, 


To mi rjvolfi, d ammirazion pieno, 
Al buon Virgilio: ed effo. mi rifpofe, 
Con viita carca di ftupor non meno: 


In- 
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Indi rendei l afpetto alkaleca dee, 
Che fi movieno incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle fpofe. 


La donna mi fgridò : Perchè pur’ ardi 
Sì nell’ affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a Jor non guardi? 


Genti vid’ io allor, com' a lor duci, 
Venire appreffo , veftite di bianco: 
E tal candor giammai di quà non faci, 


L'acqua fplendeva dal finiftro fianco, 
E rendea a me la mia finiftra cofta, 
S` io riguardava in lei, come fpecchio anco. 


Quand’ io dalla mia riva ebbi tal pofta, 
Che folo il fume mi, facea diftante, 
Per veder meglio , a’ paffi diedi fofta: 


E vidide fiammelle andare avante, 
Lafciando dietro a fe P aer dipinto, 
E di tratti pennelli avea fembiante, 


Di ch' egli fopra rimmanea diftinto 

Di fette lite, tutte in quei colori, 

Onde fa l’ arco il Sole, e Delia il cinto. . 
Quetti ftendali dietro eran maggiori, 


Che la mia vifta: e, quanto a mio avvifo, 
Diece paffi diftavan quei di fuori. 


Sotto così bel ciel, como divifo, 
Ventiquattro fignori a due a due, y 
Coronati venian di fiordalifo. 


Tutti cantavan, Benedetta tue 
Nelle figlie d Adamo: e benedette" 
Sieno in eterno le bellezze tue. 


Pofcia H i fiori e I° altre frefche erbette, 
A rimpetto di me, dall’ altra fponda, 
Libere fur da quelie genti elette, 
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Siccome luce luce in ciel feconda, 
Vennero appreffo lor quattro animali, 
Coronato ciafcun di verde fronda, N 


Ognuno era pennuto di fei ali, 
Le penne piene d ecchi; e gli occhi d’ Argo, 
Se fofier vivi, farebber cotali. 


A diferiver lor forma più non” fpargo 
Rime, Lettor; ch’ altra fpefa mi ftrigneg 
anto che'n quefta non poflo effer largo. 


Ma leggi Ezzechiel, che li dipigne, 
Come li vide dalla fredda partegi, » 
Venir, con vento, con nube, eicon igne: 


E quai li troverai nelle fue carte, 
Tali eran quivi, falvo ch’ alle‘penne 
Giovanni è meco, e da lui fi diparte, 


a » 
Lo fpazio dentro a lor quattro contenne 
1 Un carro, in fu duo ruote, ‘trionfale, 
Ch? al collo d” un Grifon tirato venne: 


Ed efo tendea fu l una, e F altr? ale, 
Tra la mezzana e le tre e tre lifte, 
Sicch a nulla, fendendò, facea male: 


Tanto falivan, che non eran vifte: 
Le membra d` oro avea , quanto era uccello, 
E bianche P altre, di vermiglio mifte. 


Non che Roma di carro così bello 
Rallegrafle Affricano, o vero Augufto: 
. Ma quel del Sol faria pover con ello: 


Qui del Sol, che fviando fu combaufto, 
Per l’\orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giufto. 


Tre donne in giro dalla dettra ruota, 
Venien danzando, una tanto rolla, 
Ch' a pena fora dentro al fuoco nota: 


TA 


CANTO VIGESMO Nono. 275 


L’ altr era, come fe le carni e l offa 
Foffero ftate di fineraldo fattes 
La terza parea neve tetè moffa: 


Ed or parevan dalla bianca tratte, 
Or dalla roffa ; e dal canto di quefta, 
L’ altre toglién l' andare e tarde e ratte, 


Dalla finiftra quattro facén fefta, 
In porpora veftite, dietro al modo 
D una ‘di lor, ch avea tre occhi in tefa. 


Appreffo tutto °l pertrattato nodo 
Vidi duo vecchi in abito difpari, 
Ma pari in atto ed oneftato, e fodo. 


L’ un fi moftrava alcun de’ famigliari 
Di quel fommo Ippocrate, che natura 
Agli animali fe, ch’ ell’ ha più cari: 

Moftrava ľ altro la contraria cura, ` 
Con una fpada lucida e acuta, 
Talchè di quà dal rio mi fe’ paura, 


Poi vidi quattto in umile paruta, 
E diretro da tutti un veglio folo 
Venir, dormendo, con la faccia arguta. 


E quefti fette col primajo ftuolo g 
Erano abituati: ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo: 


Anzi di rofe e d’ altri fior vermigli: 
Giurato avria poco lontano afpetto, 
' Che tutti ardeffer di fopra da’ cigli. 


E quando "1 carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon 9 udì: e quelle genti degne 
Parvero aver l andar più interdetto, 


Fermandos ivi con le. prime infegne. 
a 


") 


ÇAN- 


` 


’; 
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Contienfi come Beatrice difcefa di Cielo riprende» Dan- 
te detlà ignoranza » e poca prudenza fui, avendo eg- 
li dopo la fya morte tenuta. altra via da quella, alla 
quale ella per fua falute È avea indirizzato, x 


D 
pa) ) P 

(È ‘uando `I fettentrion del primo Cielo, 
Che nè occafo.mai feppe, nè orto, ~ 
Nè d’ altra nebbia, che di colpa velo: 


E che faceva lì cisfrnno accorto 
Di fuo dover, come °l più baffo face, 


Qual tunon gira, per venire a porto, 


` 


: 
Ferme s` affille; la gente verace 


Venuta prima tra `l Grifone ed effo, 
AI carro volfe se, come a fua pas; 


E un di loro quafi da Ciel meffo, 
Veni fponfa de Libano, cantando, * 
Grido tre volte, e rutti gli altri appreffo: 


Quale i beati, al noviffimo bando 
Surgeran preti, ognun di fua caverna, 
La rivefiita carne alleviando, $ 


Cotali. in fu la divina-bafterna, 
Si levar cento , ad vocem tanti feniss 
Miviltri e meffaggier di vita eterna. 


Tutti didén , Benedius, qui venis, 
E, for gittandò di fopra e dmtorno, 
Manibus. 0, date lilia plenia. 

To vidi già, nel cominciar_del giorno, 


La parte oriental tutta rOfata, 
E l’ altro. ciel di bel fereno adorno: 


i la 
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E la faccia del Sol nafcere ombrata, 
Sicchè, per temperanza di vapori, 
L'occhio lo foftenea lunga fiata: 


Così dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche faliva, 
E ricadeva» giù dentro e di fuori, 


Sovra candido vel, cinta d’ oliva, 
Donna m° apparve, fotto verde manto, 
Veîtita di color di fiamma viva, 


E lo fpirito mio, che già cotanto 
Tempo era ftato con la fua prefenza, 
Non era di gtupor, tremando, aftranto, 


Sanza degli occhi aver più conofcenza, 
Per occulta virtù, che da lei moffie, 
D’ antico amor fenti’ la gran potenza. 


Tofo che nella vita mi percoffe 
L alta virtù, che già m° avea trafitto 
Prima ch` io fuor di puerizia folle; 
Volfimi alla finiftra, col rifpitto, 
Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 


Per dicere a Virgilio, Men che dramma 
Di fangue m è rimafa, che non tremi; 
Conofco i fegni dell’ antica fiamma, 


Ma Virgilio n° avea lafciati fcemi 
Di fe, Virgilio dolcifimo padre, 
Virgilio, a cui per mia falute diemi : 


Nè quantunque perdéo P antica poes 
Valfe alle guance nette di rugiada) 
Che lagrimando non tornaffero adre. 


Dante. perchè Virgilio fe ne vada, 
Non piangere anche, non pisngere ancora, 
Che pianger ti convien per altra fpada : 


A Qua- 
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Quafi ammiraglio che "n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che miniftra 
Per gli alti legni, ed a ben far la ’ncuota, 


In fu la fponda del carro finiftra, 
Quando mi volfi al fuon del nome mio, 
Che di necetlità quì fi rigiftra, 

Vidi la donna, che pria m’ appario, 
Velata, fotto I° angelica fetta, 
Drizzi? gli occhi ver me, di quà dal rio, 


Tutto che vel, chelle fcendea di tefa, 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
Non la lafciaffe parer manifefta : 


Realmente nell’ atto ancor proterva 
Continuò, come colui, che dice, 
E*l più caldo parlar dietro riferva : 
Guardami ben: ben fon ben fon Beatrice : 


Come degnaîti d’ accedere al monte? 
Non fapei tu; che quì è l’ uom felice? 


Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte: 
Ma veggendomi in effo io traffî all erba, 
Tanta vergogna ini gravò la fronte. 


Così la madre al figlio par fuperba, 
Com’ ella parve a me: perchè d’ amaro 
Senti’! fapor della pietate acerba. 


Ella fi tacque, e gli Angeli cantaro, 
Di fubito, In te Domine fperavi, + 
Ma oltre pedes meas noñ paflaro. 


Siccome neve tra le vive travi, 
Per lo dofo d’ Italia fi congela, 
Seffiata e ftretta dalli venti»fchiavi, 


Poi liquefatta in fe fteila trapela, 
Purchè la terra, che perde ombra fpiri, 
Sì che par fucco fonder la candela: 


Così 
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Così fni fenza lagrime e fofpiri, 
Anzi "1 cantar di que’, ‘che notan fempre 
Dietro alle note degli eterni giri: 


Ma poichè ’ntefi nelle dolci .tempre 
Lor compatire a me, più che fe detto 
Aveffer: Donna, perchè sì lo ftempre ? ~ 


Lo giel che m’ era ’ntorno al cuor riftretto, 
Spirito ed acqua feffi, e con angofcia, 
Per la bocca e per gli occhi ufci del petto, 


Ella pur ferma in fu la deftra cofcia 
Del carro ftando, alle fuitanzie pie 
Volte le {ue parole così pofcia : 


Voi vigilate nell’ eterno die, 

Sicche notte, nè fonno a voi non fura 

Paifo, che faccia ‘1 fecol per fue vie: 
> ` 


4, 


Onde la mia rifpofta è con più cura, 
Che n° intenda colui, che di là piagne, 
Perchè fia colpa e duol d' una mifura; 


Non pur, per ovra delle ruote magne, 
Che drizzan ciafcun feme ad alcun! fine, 
Secondo che le ftelle fon compagne: 


Ma per larghezza di grazie divine, 
Che sì alti vapori hanno a lor piova, 
Che nofire vifte là uon van vicines 


Quefti fu tal nella fua Vita Nuova 
Virtualmente , ch' ogui abito deftro 
Fatto averebbe iu lui mirabil pruova, 


Ma tanto più maligno e più filvetro 
si fa `l terren, col mal feme e non colto, 
Quant’ egli ha più di buon vigor terreftro, 


Alcun tempo %l foftenni col mio volto: 
Motirando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco ’1 menava in dritta parte volto. 


Sì 
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Sì tofto, come in fu la foglia fui 
Di mia feconda etade, e murai vita, 
Quefti fi tolfe a me, c,diefli altrui. 


Quando di carne a fpirto era'falita, 
E bellezza e virtù crefciuta n? era, 
Fu io a dui men cara e men gradita: 


74 


E volfe i pafi. fuoi per via non vera, 
Immagini di ben ieguendo falfe, 
Che nulla promiffion rendono intera. 


Nè l’ impetrare fpirazion mi valfe, 
Con le quali, ed in fogno è altrimenti, 
Lo rivocai; sì poco a lui ne calfe. 


Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla falute fua eran già corti, 
Fuor che moftrargli le perdute genti. 


Per quefto vifitai l’ ufcio de’ morti, 
E a colui, che l ha quafsùì condotto, 
Li prieghi miei, piangendo, furon porti. 


1 alto fato di Dio farebbe rotto, 
se Lete fi paffaffe, e tal vivanda 
Foffe guftata, fenza alcuno {cotto 


Di pentimento, che lagrime fpanda. 


CAN- 
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il 


Beatrice feguitando a riprender Dante, lo induce a cone 


feiiur di propria bocca il fuo errore. 


Il quale dopo 


certa fua caduta; tuttuto da Matelda nel fiume Letes 


bevve delle fue acque. 


$ 

We tu, che fe’ di là dal fiume facro; 
Volgendo fuo parlare a me per punta; 
Che pur per-taglio m° era parut acro, 


Ricominciò, feguendo, fenza cunta; 
Di’, di’, fe quelt' è vero: a tanta accufa 
‘Tua conleflion ‘conviene effer congiunta. 


Era la mia virtù tanto confufa, i 
Che la voce fi moffe, e pria fi fpenfe; 
Che dagli organi fiioi foffe difchiufa. 


Poco fofferfe; poi diffe: Che penfe ? 
Rifpondi a me; che le memorie trifte 
In te non fono ancor dali’ acqua offenfes 


/ \ 
Confulione , e paura infieme mifte 
Mi pinfero un tal Sì fuor della bocca; 
AI quale intender fur meftier le vifte, 


Come baleftro frange, quando fcocca, 
Da troppa tefa la fua ‘corda e P arco, 
E con men foga l' afta il fegno: tocca, 


Sì fcoppia' io fott efo grave carco, 


Fuori fgorgando lagrime e fofpjri, 
E la voce allentò per lo fuo varco; 


 Boeti Vol, VL 'E 
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Ond ell’ a me: Perentro i miei difiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene, 
Di là dal qual non è a che s' afpiri, 


Quai fofle attraverfate, o quai catene 
Trovafti : perchè del paflare innanzi 
Dovefliti così fpogliar la fpene? 


E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte!degli altri fi moftraro, 
| Perchè doveffi lor pafleggiare anzi ? 


Dopo la tratta d’ un fofpiro amaro, 
A pena ebbi la voce, che rifpofe, 
E le labbra a fatica la formaro. 


Piangendo difi: Le prefenti cofe, 
Col falfo lor piacer, volfer. mie paffi 
Tofo che ’l voftro vifo fi nafcofe. 


Ed ella: Se tacefli, o fe negafii 
Ciò che confeffi, non fora men nota 
La colpa tua: da tal giudice faffi. 


Ma quando fcoppia dalla propia gota 
‘1’ accufla del peccato, in noftra corte, 
| Rivolge se contra "l taglio la ruota. 


Tuttavia, perchè ane' vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta, 
Udendo le Sirene, fie più forte, 


Pon giù °l feme del NE a ed afcolta : 
Sì dial , come `n contraria parte. 
Muover doveati mia carne fepolta, 


Mai non ¢ apprefentò natura ed arte 
Piacer, quanto le delle membra, in ch' io 
Rinchiufa fui, e che fon terra fparte: 
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E fe ’l fommo piacer sì ti fallio, 
Per la mia morte: qual. cofa mortale 
Dovea poi trarre te nel fuo difio è 


Ben ti dovevi per lo primo ftrale, 
Delle cofe fallaci levar fufo, 
Dirett’ a me, che non era più tale, 


Non ti dovea gravar le penne in giufo 
Ad afpettar più colpi, o pargoletta, 
O altra vanità con sì breve ufo. 


Nuovo augelletto due, o tre afpetta : 
Ma dinanzi dagli occhi de’ pennuti, 
Rete fi fpiega indarno , o fi faetta. 


Quale i fanciulli, vergoguando, muti 
Con gli occhi a terra ftannofi afcoltando, 


I: se riconofcendo, e ripentuti ; 


"Tal mi fav’ io: ed ella dife: Quando 
Per udir fe dolente, alza la barba, 
E prenderai‘ più doglia , riguardando. 


Con men di refiftenza fi dibarba 
Robufto cerro, o vere a noftral vento, 
O vero a quel della terra d’ Iarba, 


Ch’ io nonJlevzi al fao comando il mento : 
E quando per la barba il vifo chiefe, 
Ben conobbi I velen dell’ argomento. 


E come la mia faccia fi diftefe, 
Pofarfi quelle belle creature, 
Da loro apparfion l occhio comprete : 


E-le mie luci, ancor poco ficure, 


Vider Beattice , volta in fu la fiera, 
Ch' è fola una perfona in duo nature 


Ta Sop- 
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Sotto fuo velo e oltre la riviera 
Verde, pareami più fe ftefa antica 
Vincer, che l altre quì, quand’ ella c’ era, 


Di penter sì mi punfe ivi l’ ortica, 
Che di tutt’ altre cofe, qual mi torfe 
Più nel fuo amor, più mi fi fe nimica. 


Tanta riconofcenza il cuor mi morfe, 
Ch’ io caddi vinto: e quale allora femmi, 
Salfi colei, che la cagion mi porfe. 


Poi quando °l cuor virtù di fuor rendemmi, 
La donna, chl 10 avea trovata fola, 
Sopra ine vidi; e dicea: Tiemmi, tiemmi, 


"Tratto m’ ave’ nel finine ’nfino a gola 
E tirandofi me dietro, fen giva, 
Sovr' ello l’ acqua, lieve, come fpola. 


Quando fu’ prelio alla beata riva, 
Afperges me sì dolcemente udiffi, 
Ch’ io nol fo rimembrar, non ch’ io lo feriva, 


La bella donna nelle braccia aprifli, 
Abbracciommi la tefta, e mi fommerfe, 
Ove convenne, ch’ io l acqua inghiottiti: 


Indi mi tolfe, e bagnato m’ oiferfe 
Dentro alla danza delle quattro belle; 
E ciafcana col braccio mi coperfe. 

i 


Noi fem quì Ninfe, e nel ciel femo ftelle: 
Pria che Beatricerdifcendetfe al Mondo, 
Fummo ordinate a lei per fue ancelle, 


Menrenti agli occhi fuoi: ma nel giocondo 
Lume, ch” è dentro, aguzzeran ti tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo: 


Così 
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Così cantando cominciaro ; e poi 
Al petto cel Grifon feco menarmi, 


Ove Beatrice volta itava a noi. 


Differ: Fa che le vite non rifpiarmi : 
Pofto t° avem dinanzi agli fmeraldi, 
Ond’ Amor già ti traffe le fue armi. 


Mille difiri, più che fiamma caldi 
Strinfermi gli occhi agli occhi rilucenti, 


Che pur fovra °l Grifone ftavan faldi, 


Come in lo fpecchio il Sol, non altrimenti, 
La doppia fiera dentro vi raggiava, 
Or con uni, or con altri reggimenti, 


Penfa,  Lettor; shio mi maravigliava, 
Quando vedea la cofa in fe itar queta, 


E nell’ idolo fuo fi tralmutava, ” 


Mentre che piena di ftupore e lieta 
L'anima mia gnitava di quel cibo, 
Che faziando di fe, di fe affeta: 


Se dimoftrando del più alto tribo 
Negli atti, l altre tre fi fero avanti, 


Cantando al loro angelico caribo. 


Volgi Beatrice, volgi gli occhi fanti, 
Era la fua canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti ha moflî paffi tanti. 


Per grazia, fa noi grazia, che difvele 
A lui la bocca tua, sì che difcerna 
La feconda bellezza, che tu cele. 


O ifplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido fi fece fotto P ombra 
Sì di Parnafo, © bevve in fua citerna, 
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Che non pareffe aver la mente ingombri, 


Tentando a render te, qual tu parefti, 
Là dove armonizzando il. ciel € adombra, 


Quando nell’ aere aperto ti folvefti è 
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ARGOMENTO» 


Contienfi, dopo alcuni accidenti, come il Foeta percento 
„ all Arbore dellu vita» dove egli fubito fi addormentò. 


anto eran gli occhi miei fifli e attenti 


A disbramarfi la decenne fete, 
Che gli altri fenfi n° eran tutti {penti : 


Fd effi quinci e quindi avén parete 
Di non caler, così lo fanto rifo 
A fe traéli con F antica rete: 


Quando per forza mi fu volto °l vifo, 
Ver la finiftra inia, da quelle Dee, 
Perch’ io udia da loro un troppo fifo. 


E la difpofizion,  ch° a veder ee 
Negli occhi pur teftè dal fol percoffi, 
Sanza la vifta alquanto eflér mi fee: 


Ma poichè al poco il vifo riformoffi, 
Io dico al poco, per rifpetto al molto, 
Senfibile, qude a forza mi imom, 
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Vidi in ful braccio deftro effer rivolto 
Lo gloriofo efercito, e tornarfi, 


Col fole e con le fette fiamme.al volto. 


Come fotto li feudi per falvarfi, 
Volgefi fchiera, e se gira col fegno, 
Prima che pofla tutta in fe mutarfi; 


Quella milizia del celefte regno, 
Che precedeva , tutta trapaffonne. 
Pria che piegaffe ’1 carro il primo legno. 


Indi alle ruote fi tornar le donne, 
E "1 Grifon mofle ’l benedetto carco, 
Sì che però nulla penna crollonne. 


Ja bella donna, che mi traffe al varco, 
E Stazio, ed io feguitavam la ruota, 
Che fe P orbita {ua con minore arco. 


Sì pafeggiando Î' alta felva vota, 
Colpa di quella, ch’ al ferpente crefe, 
Temprava i paffi in angelica nota. 


Forfe in tre voli tanto fpazio prefe 
Disfrenata faetta, quanto, eramo 
Rimofli, quando Beatrice fcefe. 


Io fenti mormorare a tutti, Adame: 
Poi cerchiaro una pianta difpogliata 
Di fiori e d’ altra fronda in ciafcun ramo, 


La chioma fua, che tanto fi dilata 
Più, quanto più è fu, fora dagl’ Indi 
Ne bofchi lor per altezza ammirata. 


Beato fe Grifon, che non difcindi 
Col becco d’ efto legno dolce al gufto, 
Pofciachè mal fi torfe "1 ventre quindi; 
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Così d’ intorno all’ arbore. robufto 
Gridaron gli aleri :'e P animal binato, 
Sì fi conferva il feme d’ ogni giuîto. 


E volto aliremo, ch’ egli avea tirato, 
Traffelo al piè della vedova frafca; 
E quel di lei a lei lafciò legato, 


Come le noftre piante, quando cafca 
Giù la gran luce inifchiata con quella, 
Che;raggia dietro alla celefte Lafca, 


Turgide fanfi, e poi fi rinnovella 
Di fuo color ciafcuna, pria che ’ Sole 
Giunga li fuoi corfier fott? altra ftella ; 


Men che di rofe , e più che di viole, 
Colore aprendo , s° innovò la pianta, 
Che prima avea le ramora sì fole, 


Io non lo ’ntefi, nè quaggiù fi canta 
L'inno, che quella gente allor cantaro, 
Nè la nota fofferfi tuttaquanta, 


S’ io poteffi ritrar, come affonnaro 
Gli occhi fpietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi, a cui più vegghiar coftò sì caro; 


Come pintor, che con efemplo pinga, 
Difegnerei, com’ iv in’ addormentai : 
Ma qual vuol fia, che P afonnar ben finga; 


Però trafcorro, a quando mi fvegliai : 
E dico ch’ un fplendor mi fquarciò 71 vela 
Del fonno, e un chiamar, Surgi, che fai? 


Quale a veder de’ fioretti del melo, 
Che del fuo pomo gli Angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel Cielo, 
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Pietro e Giovann e Jacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola, 
Dalla qual furon maggior fonni rotti, 


E videro fcemata loro fcuola, 
Così di Moise, come d” Elia, 
E al maeftro fuo cangiata ftola; 


TAI torna’ io: e vidi quella pia 
Sovra me ftarfi, che conducitrice 
Fu de mie pafi, lungo ’l fiume, pria; 


E tutto ’n dubbio diffi: Ov’ è Beatrice ? 
Ed ella: Vedi lei fotto la fronda 
Nuova federii in fu la fua radice, 


Vedi fa compagnia, che la circonda: 
Gli altri dopo à Grifon fen vanno fufo, 
Con più dolce canzone, e più profonda, 


E fe fu più lo fuo parlar diffufo, 
Non fo: perocchè già negli occhi m’ era 
Quella, ch' ad altro ’ntender m’ avea chiufo, 


Sola fedeafi in fu la terra vera, 
Come guardia lafciata fì del plauftro, 
Che legar vidi alla biforme fiera, 


In cerchi le facevan di fe clauftro 
Le fette Ninfe, con que’ lumi im mano, 
Che fon ficuri d' Aquilone e d’ Auftro, 


Quì farai tu poco tempo filvano, 
E farai meco , fanza fine, cive 
Di quella Roma, onde Crito è Romano ; 


Però in pro del mondo, che mal vive, 


AÌ carro tieni or gli occhi, e quel, che vedi, 


Ritornato di là fa, che tu fcrive: ` 
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Così Beatrice: ed io, che tutto a’ piedi 
De’ fuo comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov ella volle, diedi, 


Non fcefe mai con sì veloce inoto 
Fuoco di fpeffa nube, quando piove, 
Da quel confine; che più è remoto, 


Com’ io vidi calar I uccel di Giove, 
Per l’ arbor, giù rompendo della fcorza, 
Non che de? fiori e delle foglie nuove; 


8 
E ferio °l carro di tutta fua forza : 
Ond’ ei piegò, come nave in fortuna, 
Vinta dall’ onde, or da jpoggia or da orza. 


Pofcia vidi avventarfi nella cuna 
Del trionfal veiculo una volpe, 
Che ď ogui paîto buon parea digiuna. 


Mai riprendendo lei di laide colpe, 
La donna mia la volfe in tanta futa, 


Quanto fofferfon I ofa fenza polpe. 


Pofcia per indi, ond’ era pria venuta, 
L aguglia vidi fcender giù nell’ arca 
Del carro , e lafciar lei di fe pennuta, 


E qual’ efce di cuor, che fi rammarca, 
Tal voce ufcì del Cielo, e cotal diffe, 
O navicella mia, com’ mal fe carca! 


Poi parve a me, che la terra s° apriffe 
Tra ‘inbo Ie ruote, e vidi ufcicne un drago, 
Che per lo carro fu la coda fiffe: 


E come vefpa , che ritragge l ago, 
A fe traendo la coda maligna, 
Trafle del fondo, © giffen vago vago, 
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Quel che rimafe, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta, 
Forfe con intenzion cafta e benigna, 


Si ricoperfe, e funne- ricoperta 
E} una e l altra ruota, e ’l temo, in tanto, Í 
Che più tiene un fofpir la bocca aperta. 


Trasformato così °l dificio fanto 
Mife fuor tefte, per le parti fue, 
Tre fovra ‘I temo , e una in ciafcun canto. 


Le prime eran cornute, come bue: 
Ma le quattro .un fol corno avén per fronte: 
Simile moftro in vifta mai non fue, 


e LO 

Sicura, quafi rocca in alto monte, 
Seder fovr’ effo una puttana fciolta 
M’ apparve con le ciglia intorno pronte, 


E come perchè non li foffe tolta, 
Vidi di cofta a lei dritto un gigante: 
E baciavanfi infieme alcuna volta. 


Ma perchè 1° occhio cupido e vagante 
A me rivolfe, quel feroce drudo 
La flagelio dal capo infin le piante. 


Poi di fofpetto pieno. e d’ ira crudo, 
Difciolfe "1 moftro, e traffel per la felva, 
Tanto, che fol di lei mi fece feudo 


Alla puttana e alla nuova belva, 


e i 
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CANTO TRIGESIMO TERZO. 


ARGOMENTO. 


Pervenuto Dante con Matelda al flume Eunoe, gufta dèl- 
le fue acque; la cui dolcezza per la brevità dello fpa. 
zio, che gli refta di quefia feconda a ala dice non 


potere efprimere, 


vp > venerunt gentes, alternando, 


Or tre or quattro, dolce falmodia 
Le donne ingominciaro , lagrimando, À 


E Beatrice fofpirofa, e pia 
Quella afcoltava sì fatta , che poco 
Più alla croce fi cambiò Maria, 


Ma poichè I° altre vergini dier loca 
A lei di dir: levata dritta in piè, 
Rifpofe, colorata, come fuoco, 


Modicum, 7 non videbitis me: 
Et iterum, forelle mie dilette, 
Modicum, J wos videbitis me. 


Poi le fi mife innanzi tutte e fette: 
E dopo fe, folo accennando moffe 
Me, e'la donna, e `l favio, che-riftette. 


Così fen,giva: e non credo, che fofle 
Lo decimo fuo paffo in terra pofto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percoffe, 


E con tranquillo afpetto, Vien più tofto, 


Mi diffe, tanto, che s i” parlo teco, 
Ad afcoltarmi tu fie ben difpofto, 


Sic- 
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Siccom' i fui, com’ io doveva, feco, 
Diffemi: Frate, perchè non t` attenti, 
A dimandare omai, venendo meco ? 


Come a color, che troppo reverenti 
Dinanzi a` {uo maggior» parlando, fono, 
Che non traggon la voce viva a’ denti, 


Avvenne a me, che fenza ’ntero fuono 
Incominciai: Madonna, mia bifogna 
Voi conofcete, e ciò ch’ ad effa è buono, 


| 
Ed ella a me: Da tema e da vergogna 


Voglio, che tu omai ti difviluppe, 
+ . ss 
Sì che non. parli più com’ uom, che fogna. 


Sappi, che ’1 vafo, che ‘I ferpente ruppe, 
Fu, e non è: ma chi n° ha colpa, creda, 
Che vendetta di Dio non teme fuppe. 


Non farà tutto tempo fanza reda 
L aguglia, che lafcio le penne al carro: 
Perchè divenne moftro, e pofcia preda. 


Ch’ io veggio certamente, e però `I narro, 
A darne tempo già ftelle propinque 
Sicure d’ ogn’ intoppo e d’ ogni sbarro : 


Nel quale un cinquecento digre e cinque 
Meffo di Dio anciderà la faja, 
E quel gigante, che con lei delinque. 


E forfe che la mia narrazion buja, 
Qual Temi e Sfinge, men ti perfuade: 
Perch’ a lor modo lo ’ntelletto attuja: 


Ma tofto fien li fatti le Najade, 
Che folveranno quefto enigma forte; 
Sanza danno di pecore e di biade. 
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LÌ 

Tu nota: e sì come da me fon porte 
Quetfte parole , sì le *nfegna a’ vivi 
Del viver, ch’ è un'correre alla morte: 


Ed aggi a mente, quando tu le ferivi, 
Di non celar qual’ hai vifta la pianta, 
Ch` è or duo volte dirubata quivi. 


Qualunque ruba quella, o quella fchianta, 
Con beftemmia di fatto offende Dioj 
Che {folo 210° ufo fuo la creò fanta. 


Per morder quella, in pena e în difio | 
Cinque mil' anni e più l’ anima prima 
Bramò colui, che "1 morfo in fe punio, 


Dorme lo ’ngegno tuò , fe non iftima, 
Per fingular cagione effere eccelfa 
Lei tanto , e sì travolta nella cima, 


E fe ftati non foffero acqua d` Elfa 
Li penfier vani intorno alla tua mente, 
E ’l piacer loro un Piramo alla gelfa, 


Per tante circoftanze folamente 
La giuftizia di Dio, nello ’nterdetto, 
Conofceretti all’ alber moralmente, 


Ma perch’ io veggio te nello *ntelletto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto, 
Sì che t' abbaglia il lume del mio detto, 


Voglio anche, e fe non feritto , almen dipiuto» 
Che "I te ne porti dentro a te per quello, 
Che fi reca ’ì bordon di palma cinto. 


Ed io: Siccome. cera da fuggello, 
Che ia figura impreffa non trafmuta, 
Segnato e er da voi io mio cervello. 


Ma 
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Ma perchè tanto. fovra mia veduta, 
Voftra parola difiata vola, 
Che più la perde, quanto più s’ ajuta? 


Perchè conofchi, diffe, quella fcuola, 
Ch’ hai feguitata , e veggi fua, dottrina, 
Come può feguitar la mia parola: 


E veggi voftra via dalla divina 
Diftar cotanto, quanto fi difcorda 
Da terra I ciel, che. più alto feftina, 


Ond’ io rifpofi lei: Non mi ricorda 
Ch` io ftraniafii me giammai da voi, 
Né honne cofcienzia, ‘che rimorda. 


E fe tu ricordar non te ne puoi, 
Sorridendo , rifpofe ,°or ti ranımenta, 
Sì come di Letéo beelti ancoi : 

E fe dal fumo fuoco $ argomenta: 
Cotefta oblivion chiaro conchiude, 
Colpa nella tua vogiia altrove attenta. 


Veramente oramai faranno nude 
Le mie parole, quanto converraffi 
Quelle fcovrire alla tuasvifta rude. 


E più corrufco , e con più lenti pafi 
Teneva ’1 gole il cerchio di merigge, 
Che quà eda, come gli afpetti fafi, 


+., 
Quando s affiffer, siccome s° affigge 
Chi va dinanzi a fchiera per ifcorta, 
Se truova novitate in fuo veftigge, 
Ì 
Le fette donne al fin d un’ ombra finorta, 
Qual fotto foglie verdi e rami nigri, 
Sovra fuoi freddi rivi I° alpe porta, 
Dinanzi ad effe Eufrates e Tigri 
Veder mi parve ufcir d’ una fontana, 
E quafi amici dipartiri pigri, 


O lu 
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O luce, o gloria della gente umana, 
Che acqua è quefta, che quì fi difpiega 
Da un principio, e se da fe lontana? 


Per cotal prego, detto mi fu, Prega 
Matelda , che °l ti dica: e quì rifpofe, 
Come fa chi da colpa fi dislega, 


La bella donna: Quefto, e altre cofe 
Dette li fon per me; e non ficura 
Che P acqua di [.etéo non gliel nafcofe, 


E Beatrice: Forfe maggior cura, 
PIO gi Br at 
Che fpefle volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente fua negli occhi ofcurà. 


Ma vedi Eunoè, che là deriva: 
Menalo ad efo, e come tu fe’ ufa, 
La tramortita fua virtù ravviva, 


Com° anima gentil, che ñon fa fcufa, 
Ma fa fna voglia della vogha altrui, 
'Foíto com’ è, per fegno 3 fuor difchiufa 4 


Così poi che da efa prefo fah 
La bella donua moffefi, e a Stazio 
Donnefcamente die, Vien.con lui. 


S’ io avei; Tettor; più lungo fpazio 
Da fcrivere, io pur cantere `n parte 
Lo. dolce ber; che mai nou m avria fazio, 


Ma perchè piene fori.tutce le carte, 
Ordite a quefta cantica leconda, 
Non mi lafcia più ir lo vfren dell’ arte. 


fo rictornai dalla fantin’ onda 
Rifarro sì come piante riovelle 
Rinnovellate di novella fronda, 


Puro e difpoîto a falire alle telle, 
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ARGOMENTO. 


Tratta il noftro Poeta in quefto primo Canto, come egli 
afcefe verfo il primo cielo; ed effendogli nati alcuni 
dubbj, eß gli furono da Beatrice dichiarati, 


Ia) LI 

PR gloria di colui, che tutto muove, 
Per l’ univerfo penetra, e rifplende, 
In una parte più, e meno altrove. 


Nel Ciel, che più della fua luce prende, 
Fu' io, e vidi cofe, che ridire 
Nè fa, nè può qual di lafsù difcendea 
Perchè appreffando se al fuo difire, 


Noftro intelletto fi profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire, 


Veramente quant io del regno fanto 
Nella mia mente ‘potei far teforo, 
Sarà ora materia del uiio canto. 
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O buono Apollo, all’ ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto vafo, 
Come dimanda dar l’ amato alloro. 


Infino a quì P un giogo di Parnafo 
Affai mi fu: ma or con amendue, 
M’ è uopo entrar nell’ aringo rimafo. 


Entra nel petto mio , e fpira tue, 
Sì come quando Marfa traeîti 
Della vagina delle membra fue. 
O divina virtù, sì mi ti prefti 
Tanto, che l'ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifeti, 


Venir vedrimi.al tuo diletto legno, 
~ E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la matera e tu mi farai degno. 


Sì rade volte, padre, fe ne coglie, 
Per trionfare o Cefare, o poeta, 
(Colpa e vergogna dell’ umane voglie) 


Che partorir lerizia in fu.la lieta 
Delfica deità dovria la fronda 
Peneia, quando ‘alcun di fe affeta. 


Poca favilla gran fiamma feconda: 
Forfe diretro a me con miglior voci 
Si pregherà, perchè Cirra rifponda, 


Surge a' mortali per diverfe foci, 
La lucerna del mondo: ma da quella, 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 


Con miglior corfo, e con migliore ftella 
Efce congiunta, e la mondana cera 
Più a fuo modo tempera e fuggella. 


Fatto avea di là mane e`di quà fera 
Tal foce quafi, € tutto eta là bianco 
Quello emifperio, e P altra parte nera, 


Quan- 
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Quando Beatrice, in ful finiftro fianco, 
Vidi rivolta, € sigaro nel Sole: 
Aquila sì non glì s affiffe unquanco. 


E siccome fecondo raggio fuole 
Ufcir del primo, e rifalire infufo, 
Pur come peregrin, che tornar vuole; 


Così dell’ atto fuo per gli occhi infufo, 
Nell’ immagine mia, il mio fi fece, 
E fifli gli occhi al Sole, oltre a noftr ufo. 


Molto è licito là, che quì non lece 
Ae noftre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio deil’ umana fpece. 

To nol fofferfi molto, nè sì poco; 


Ch’ io nol vedefi® sfavillar dintorno, = 
Qual ferro x che” bollente efce del fuoco. 


E difubito parve gicrno a giorno ` 
Fffere aggiunto, come quei, che puote, 
Aveffe ‘1 Ciel d` un’ altro Sole adorno. 


Beatrice tutta nell’ eterne ruote 
Fiffa con gli occhi ftava, ed io in lei 
Le luci fiffe, di lafsù remote. 


Nel fuo afpetto tal dentro mi fei, 
Qual fi fe Glauco nel guftar dell’ erba, 
Che °l fe’ conforto in mar degli altri Dei, 


Trafumanar fignificar, per verba, 
Non fi poría: però l’ efemplo bafti, 
A cui efperienza grazia ferba, 

S` io era fol di me quel, che creafti 


Novellamente, Amor, che ’l Ciel governi, 
Tu °l fai, che col tuo lume mi levafti. 


Quatdo la ruota, che tu fempiterni 
Defiderato , a fe mi fece attefo, ` 
Con l armonia, che temperi, e difcerni, 
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Parvemi tanto allor del Cielo accefo, 
Palla, fiamma del Sol, che pioggia o fiume, 
Lago non fece mai tanto diftefo. 


La novità del fuono, e’! grande lume 
Di lor cagion m° accefero un difio 
Mai non {entito di cotanto acume. 


‘ 
Ond’ ella, che vedez me, sì com’ io, 
Ad acquetarmi l’ animo, commoffo, 
Pria ch io a dimandar, la-bocca aprio : 


E cominciò: Tu effo ti. fai grofo | 
Col falfo immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedrefti, fe l’ avefli fcoflo, 


Tu non fe in terra, ficcome tu crèdi : 
Ma folgore, fuggendo ’+ proprio fito, 
Non corie» come tu, ch’ ad effo riedi 


S’ i' fui del primo dubbio difveftito, 
Per le forrife parolette brevi, 
Dentro a un nuovo più fui irretito = 


E didi: Già contento requievi 
Di grande ammîrazion: ina ora ammiro, 
Com’ io trafcenda quefti corpi lievi, 


Ond’ ella, appreffo d’ un pio fofpiro, 
Gli occhi drizzò ver me, con quel fembiante, 


Che medre fa fopra ggliuol deliro : 


E cominciò: Le cofe tutte quante 
Hann’ ordine tra loro; e quefto è forma, 
Che l’ univerfo a Dio fa fimigliante. 


Quì veggion l alte creature l’ orma 
Dell’ eterno valore, il quale è fine, 
AI quale è fatta la toccata norma, 


Nell’ ordine, ch’ io dico, fono accline 
Tutte nature, per diverfe forti, ; 
Più al principio loro, e men vicine: 
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©nde fi muovono a diverfi porti, 
Per lo gran mar dell’ eflere, e ciafcuna, 
Con inftinto a lei dato, che la porti. 


Quefti ne porta °l fuoco inver la Luna: 
Quefti ne' cuor mortali è promotore : 
Quetti la terra in fe ftringe e aduna, í 


Nè pur le creature, che fon fuore 
D' intelligenzia, quef’ arco faetta, 
Ma quelle, ch°-hanno intelletto e amore, 


La providenzia, che cotanto afletta, 
Del fuo lume fa `l Ciel fempre quieto, 
Nel qual fi volge quel, ch’ ha maggior fretta = 


Ed ora li; com' a fito decreto, 
Cer porta la virtù di quella corda, 
Che ciò che fcocca., drizza in feguo lieto, 


Ver è, che come forma non s’ accorda 
Mclte fiato alla ’ntenzion dell’ arte, 
Perch a rifponder la materia è forda; 


Così da quefto corfo fi diparte 
Talor la creatura, ch' ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte. 


E siccome veder fi può cadere 
Fuoco di nube, fe P impeto primo 
A terra è torto da falfo piacere; 


Non dei più ammirar, fe bene ftimo, 
Lo tuo falir, fe non come d’ un rivo, 
Se d’ alto monte fcende giufo ad imo, 


Maraviglia farebbe în te, fe privo 
D’ impedimento, giù ti fofi affifo, 
Com’ a terra quieto fuoco vivo, / 


Quinci rivolfe inver lo Cielo il vifo. 


—_ ge 
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CANTO SECONDO. 


ARGOMENTO. 


Sale il noftro, Poeta nel corpo della Luna: dove come 
fu.giunto, muove a Beatrice un dubbio: e quefto è inai 
torno alla cagione dell’ ombre, che dalla terra in effa 
fi veggono: il qual dubbio ella gli rifolve pienamente. 


y 

© voi, che fiete in piccioletta barca, 
Defiderofi d’ afcoltar, feguiti 
Dietro al mio legno, che cantando varca, 


Tornate a riveder li voftri liti: 
Non vi mettete in pelago, che forfe, 
Perdendo me, rimarrefte fmarriti, 


I’ acqua, ch’ io prendo, giammai non fi corfe: 
Minerva fpita; e conducemi Apollo, 
Ë nuove Mufe mi dimoftran P Orfe. 


Voi altri pochi, che drizzafte °l collo, 
Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Vivefi quì; ma non fen vien fatollo ; 


Metter potete ben, per I° alto falë, 
Voftro navigio, fervando mio folco 
Dinanzi all’ acqua, che ritorna eguale, 


Que’ gloriofi, che pafaro a Colco, 
- Non s' ammiraron, come voi farete, 
Quando Jafon vider fatto bifolco, 


Ta concreata e perpetua fete 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci, quafi, come "1 Ciel vedete, 


Beatrice in fufo, ed io in lei guardava: 
E forfe in tanto, in quanto un quadrel pofi; 
E vola, e dalla noce ti difchiava, 


Giun- 
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Biunto mi vidi, ove mirabil cofa 
Mi torfe °l vifo a fe: e però quella, 
Cui non potea mi’ ovra ellere afcofa, 


Volta ver me sì lieta, come bella; 
Drizza la ‘nente in Dio grata, mi diffe, 
Che n° ha congiunti con la prima ftella, 


Pareva a me, che nube ne copriffe 
Lucida fpefla folida e pulita, 
Quali adamante che lo Sol feriffe. 


Per entro fe l' eterna margherita 
Ne ricevette, com' acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 


S' io era corpo, e quì non fi concepe, 
Com’ una-dimentione altra patio, 
Ch’ effer convien fe corpo in corpo repe, 


Accemler ne dovria più il difio 
Di veder quella effenzìia, in che fi vede, 
Come noftra natura e Dio s` unio, 


Lì fi vedrà ciò che tenem per fede 
Non dimoftrato, ma fia per fe noto, 
A guifa del ver primo, che l' uom crede. 


Io rifpofi: Madonna, sì devoto, 
Quant efler pollo più, ringrazio lui, 
Lo qual dal mortal Mondo m` ha rimoto, 


Ma ditemi, che fon li fegui bui 
Di queîto corpo , che laggiufo in terra, 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 

Ella forrife alquanto; e poi: S` egli erra 
L opinion, mi diffe, de mortali, 
Dove chiave di {enfo non differra, 

Certo non ti dovrien punger li ftrali 


D' ammirazione omai; poi dietro a fen& 
Vedi, che la ragione ha corte I° ali. 


Us 
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Ma dimmi quel, che tu da te ve penfi, 
Ed io: Ciò che n° appar quafsù diverfo, 
Credo che "I fanno î corpi rari e denfi. 


Ed ella: Certo afai vedrai fommierfo 
Nel falfo il crefer tuo, fèe bene afcolti 
L’ argomiefitar, ch’ io li faro avverfo. 


La fpera ottava vi dimoftra molti 
Lumi, li quali nel quale, e nel quante 
Notar ii poifotr di diverlì volti, 
Se raro e denfo ciò facefler tantà, 
Una fola virtù farebbe in tuteì 
Più e men drftributa, ed altrettanto. 


Virtù diverfe efer convegnon frutti 
3 9 ec . a . 
` n Di LA 
Di principj formali, e quei, fuor ch' uno, 
Seguiterieno atna ragion diftratti, 


Ancor fe raro foffe.di quel bruno 
Cagion , che tu dimandi, ed oltre in parte, 
Fora di fua materia sì digiuno 


Efo pianeta, 0 siccome comparre 
Lo grafio e `l magro un corpo, così queto 
Nel iuo volume , camgerebbe carte: 


Se `l prìmo foffe, fora manifeto 
Nell’ eclidi del Sol, per trafparere 
Lo lume, come in altro raro îngefto, 


Quefto non è; però è da vedere 
Dell’ altro: e s° egli avvien, ch ìo I° altro caff, 
Falfificato fia lo tuo parere. 


s' egli è , che quefto raro non trapafi, 
Efer conviene un termine, da onde 
Lo {uo contrario più paffar non lafi: 


E indi l altrui raggio fi rifonde 
Così, come color torna per vetro, 
Lo qual diretro a fe piombo nalconde 
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Or dirai tu, ch'el si dimoftra tetro 
Quivi lo raggio, più che in altre partì, 
Per effer lì rifratto più a retro. 

Da quefta inftanzia può diliberarti 
Efperienza, fe giammai la pruovi, 

Ch’ efler fuo! fonte a rivi di votre arti. 


"Tre fpecclii prenderai, e due rimuovi 

* Daite d' um modo, e P altro più rimoffo 
Tr ambo li primi gli occhi tuci ritraovi: 

Rivolto ad effi fa, che dopo °l doffo 
Ti ftea un lume, che i tre fpecchi accenda, 
E torni a te, da tutti ripercofio: 

Benchè nel quanto tanto non fi Renda 


La vifta più lontana, lì vedrai 
Come convien, ch egualmerite rifplenda, 


Or come ai colpi degli caldi rai, 
Della neve riman nudo ‘| fuggetto, 
E dal colore, e dal freddo primai; 


Così rimafo, te nello "ntelletto 
Voglio informar di luce sì vivace, 
Che ti tremolerà nel fuo afpetto. 


Dentro dal Ciel della divina pace 
Si gira un corpo; nella cui virtute 
L'.effer di tutto fno contento giace. 
‘ 


$ 

Lo ciel fegnente, ch” ha tante vedute, 
Quell eler parte, per diverfe effenze 
Da lui diftinte, e da lni contenute. 


Gli altri giron, per varie differenze 
Le diftinzion, che dentro da fe hanno, 
Difpongono a lor fini e lor femenze. 


“Quefti organi del Mondo così vanno, 


Come tn vedi omai, di grado, in grado, 
Che di fu prendono, e di fotto fanno, 
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Riguarda bene a me sì com’ îo vado, 
Per quefto loco al ver, che ‘tu difri, 
Sì che poi fappi fol tener lo guado. 


Lo moto e la virtù de’ fanti giri, 
Come dal fabbro I° arte del martello, 
Da’ beati motor convien che fpiri, 


E `l ciel, cui tanci lumi fanno bello, 
Dalla mente profonda, che lui volve, + 
Prende l'image, e faflene fuggello, 


E come l alma dentro a voftra polve, 
Per differenti membra , e conformate ` - 
A diverfe potenzie, fi rifolve; 


A] 

Così 1° intelligenzia fua bontate 
Multiplicata, per le ftelle, fpiega, 
Girando se, fovra fua unitate, 


Virtù diverfa fa diverfa lega, 
Col preziofo corpo, che l avviva, 
Nel qual, fi come vita in voi, @ lega. 


Per la natura lieta, onde deriva, | 
La virtù mifta, per lo corpo, luce, o 
Come letizia, per pupilla viva. 


Da effa vien ciò, che da luce a luce 
Par differente, non da denfo e raro: 
. Effa è formal principios che produce, 


Conforme a fua bontà, lo turbo e ‘1 chiaro., 


mn 
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CANTO TERZO. 
ARGOMENTO. 


In quefto terzo Canto pone Dante che nel cerchio della 
Luna fi trovano l anime di quelle, ch’ hanno fatto 
voto, e profeffion di verginità» e religione: ma che 
violentemente n° erano ftate tratte fuori.‘ Delle quali 
gli vien dato contezza dayPiccarda s forella di Forefe. 


Qua Sol, che pria d'amor mi fcaldò `I petto, 
Di bella verità m° avea fcoverto, 
Provanto, e riprovando, il dolce afpetto : 


Ed io, per confeflar corretto e certo 
Me fteffo, tanto, quanto fi convenne, 
Levai lo capo a protferer più erto. 


Ma vifione apparve, che ritenne 
A fe me tanto ftretto, per vederfi, 
Che di mia confeflion non mi fovvenne, 


Quali per vetri trafparenti e terfi, 
O ver per acque nitide e tranquille 
Non sì profonde, che i fondi fien perf, 


Tornan de’ noftri vifi le poftille 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men tofo alle moftre pupille: 


Tali vid’ io più facce a parlar pronte: 
Perch' io dentro all’ error contrario corfi 
A quel, ch’ accefe amor tra l’uomo e ‘I fonte. 


Subito, siccom’ io di lor m' accorfi, 
Quelle ftimando» fpecchiati fembianti, 
Per veder di cui foffer, gli occhi torfi, 


E nulla vidi, e ritorfili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida, 
Che ,*forridendo , ardea negli occhi fauti, 
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Non ti maravigliar, perch’ io forrida, 
Mi diffe, apprello `l tuo pueril quoto, = 
Poi fopra `l vero ancor lo piè non fida, 


Ma te rivolve, come fuole, a voto; 
Vere fuitanzie fon, ciò che tu vedi, 
Qui rilegate, per manco di voto. 


Però parla con effe, e.odi e credi, 
Che la verace luce, che le appaga, 
Da fe nen laicia lor torcer,li piedi. 


Ed io all’ ombra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizzàmi , e cominciai, 
Quali com upm, cui troppa veglia finaga: 


O ben creato fpirito, che a' rai 
Di vita eterna la dolcezza fenti, 
SITO a 
Che non guftata non s intende mai; 


«Graziofo mi fia, fe mi contenti 
Del nome tuo, e della voftra forte; 7 
Ond’ ella pronta e con occhi ridenti Î 


Ta 

La noftra carità uon ferra porte 
A ginka voglia, fe non come quella, 
Che vuol hanile a fe tutta {na Corte, 


s.. 


« 


Io fui nel mondo vergine forella: 
È fe la mente tua ben ini riguarda, 
Non mi ti celerà l elier più bella, 


Ma riconotcerai , ch’ io fon Piccarda, 
Che polta quì con quefti aftri beati, 
Beata fon nella fpera più tarda. 
Li noftri affetti, che folo infiammati > 
Son nell piacer dello Spirito Santo, 
Letizian, dei fu" ordine formati: 


E quetta forte, Che par giù cotanto, 
Però n'é data, perchè fur negletti 
Li moftri voti, e voti in alcun cante; . 


Qud' 


t 
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Ond’ io a lei: Ne mirabili afpetti 
Voftri rifplende non fo che divino, . 
Che vi tramuta da’ primi concetti? 


Però non fui a rimembrar feftino ; 
Ma or n? ajuta ciò che tu mi dici 
Sì che raffigurar m è. più latino. 


Ma dimmi: voi: che fete quì feliciy 
Difiderate voi più alto loco, 
Per più vedere, o per più farvi amici ? 


"Con quell’ altr' ombre pria forrife un poco : 
Da indi mi rifpofe tanto lieta, \ 
Ch° arder parea d° amor nel primo foco: 


Frate, la noftra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne . 
Sol quel ch’ avemo , e d’ altro non ci afleta, 


Se difiaffimo efler, più fuperne, 
Foran difcordì gli noftri difiri 
Dal voler di colui, che quì ne cerne: 


Che vedrai non capere in quefti giri; 
S° effere in caritate è quì neceffe, 
E fe la fua natura ben rimiri: 


Anzi è formale ad effo beato effe, 
Tererfi dentro alla divina voglia, 
Perch’ una fanfi noftre voglie ftefle, 


} 
Sicchè come noi fem di foglia in foglia, 
Per quefto regno, a tutto 'l regno piace, 
Com’ allo Re, chè a fuo voler ne ’nvoglia 3 


. E la fua volontade è noftra pace: 


Ella è quel mare, al qual tutto fi muove 
Ciò, ch’ ella cria, e che natura face, 


Chiaro mi fu allor, com’ ogni dove 
In Cielo è/Paradifo , etfi la grazia 
2 CI 
Del fommo ben d' un modo non vi piove, 


Ma 
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Ma siccom' egli avvien, s° un cibo fazia, 
E d’ un’ altro rimane ancor la gola, 
Che quel fi chiere; e di quel fi ringrazia? 


Così fec’ io con atto e con parola, 
Per apprender da lei qual fu lastela, 
Onde non traffe infino al cò la fpola. 


Perfetta vita ed alto merto inciela 
Dohna più fu, mi diffe, alla cui norma 
Nel voftro mondo giù fi vefte e vela; 


Perchè ’nfino al morir fi vegghi e dorinà 
Con quello fpofo, eh? ogni voto accetkà; 
Che caritatè a fuo piacer conforma, 


Dal mondo, per fegnirla, giovinetta, 
Faggimmi, e ñel (w abito mi chiufi; 
E promi la via della fua fetta. 


Uomini poi a mal; più ch’ a bene ufi, 
Fuor mi rapiron della dolce chioftra : 
Dio lo fi fa, qual poi inia yita fufi. 

E quef’ altro fplevdor, che ti fi moftra 
Dalla mia deltra parte, e che s’ accend@ 
Di tutto °l lume della {pera noftra, 


Ciò ch’ io dico di me, di fe intende: 
Sorelia fu, e così le fu tolta 
Di capo l ombra delle facre bende, 


Ma poi che pur al Mondo fu rivolta 
Contra fuo grado e contra buova ufanza; 
Non fu dal vel del cuor giammai difcioltà; 


Quef? è Ia luce della gran Goftanza, 
Che del fecondo vento di Soave 
Genero °l terzo, è l’ ultima poffanza, 


Così parlommi: ê poi cominciò; AVE 
MARIA, cantandb; e cantando vanig; 
Come; per acqua cupa; cofa gravé: 
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La vifta mia, che tanto la feguio, 
Quanto poffibil fu, poichè la perfe, 
Volfefi al fegno di maggior difio, 


Ed a Beatrice tutta fi converfe: 
Ma quella folgorò inello mio (guardo 
Sì, che da prima il vifo nol fofferfe: 


E ciò mi fece a dimandar più tardo. 
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Stando Dante nel medefimo cielo, da Beatrice due veria 
tà gli fi monifeftano. L` una del luogo de’ Beati, I 
altra della volontì mifta e della affoluta. Ei propone 
una terza queftione» la quale è del vato, Je per quello 
fi puo foddisfare. 


z duo cibi diftanti, e moventi 
D’ un modo, prima fi morría di famè, 
Che liber uomo | nn recalle a' denti. 


Sì fi farebbe un agno intra duo brame 
Di tieri lupi „igualmente temendo: 
Sì fi ftarebbe un cane intra duo dame, 


Perchè s° io mi tacea, me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d’ un modo fofpinto; 
Poich” era neceffariv, nè commendo. 


Io mi tacea: ma "l mio difir dipinto 
M era nel vifo; e °l dimandar con ello 
Più caldo affai; ‘che per parlar diftinto. 


Feflî Beatrice, qual fe Daniello, 
Nabuccodonòfor levando d° ira, 
Che !' avea fatto ingiuftamente fello, 


Poeti VoL VÀ xX È dif- 
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E diffe: To veggio, ben come ti tira 
Uno ed altro difio, sì che tua cura 
Se ftefla lega sì, che fuor non fpira. 


Tu argomenti, Se "l buon voler dura, 
La violenza altrni per qual ragione 
Di meritar mi fcemia la mifura? 


Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornar P anime alle felle, 
Secondo la fentenza di Platone. 


Quefte fon le quiftion, che nel-tuo' velle 
: Pontanò igualemente : e però pria 
‘Tratterò quella, che più ha di felle. 


De’ Serafin colui, che più $ india, 
Moisè, Samuello , € quel Giovanni, 
Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 


Non hanno in altro Cielo i loro fcanni, 
Che quegli fpirti, che mo t' appariro, 
Nè hanno all’ eler lor più o meno anni. 

F 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 

E differentemente han delce vita, 
Per fentir, più e men F eterno fpiro. 


Quì fi moftraron, non perchè fortita 
Sia quefta. fpera lor, ma.per far fegno 
Della celeftial, ch” ha men falita, 

j 


Così parlar convienfi al voftro ingegno, 
Perocchè folo da fenfato apprende, 
Ciò che fa pofcia d? intelletto degno. 


Per quefto la Scrittura condefcende 
A voftra facultate, e piedi e mano 
Attribuifce a Dio ; ‘ed altro iutende* 


E fanta Chiefa, con afpetto umano, 
Gabriel)’ e Michel vi rapprefenta, 
E l' altro, che Tobbia rifece fano. 


Quel, 
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Quel, che Timeo dell’ anime argomenta; 
Non è fimile a cio; che quì fi vede, 
Perocchè ; come dice, par che ienta. 


Dice, che l alma alla fua ftella riede, 
Credendo quella quindi elfer decifa, 
Quando natura; per forma, la diede; 


E forfe fua fentenzia è d’ altra guifa, 
Che la voce non fuona; ed effer puote 
Con intenzion da non eller derifa, 


S` egl' intende tornare a quefte ruote 
L` onor della ’ufinenzia e °l biafmo , forfé 
Ju alcun vero fuo arco percuote. 


Quefto principio inale intefo torfe 
Già tutto `l Mondo quafi, sicchè Giove; 
Mercurio, e Marte a nominar trafcorfe. 


L’ altra dubitazion, che ti commuove, 
Ha men velen; perocchè fua malizia 
Non ti potria menar da ine altrove. 


Parere ingiufta la noftra giuftizia 


Negli occhi de’ mortali, è argomento 
Di fede, e non d' eretica nequizia. 


Ma perchè puote voftro accorgimento 
Ben penetrare a quefla veritate, 
Come difiri, ti farò contento. 


Se violenza è quando quel che pate, 
Neente conferifce a quel che sforza, 
Non fur quef alme per efla fcufate : 
Che\volontà; fe non vuol, non s' ammoizàz 
Ma fa, come natura face in foco, 
Se mille volte viblenza il torza: 
Perchè 3° ella fi piega affai o poco, 
Segne la forza: e così quefte fero; 
Potendo ritornare al fanto loco. 


n 
Seat, 


315 


Se 


316 DeL PARADISO 


Se foffe ftaro il lor volere intero, 
Come tenne Lorenzo in fu la grada, 
E fece Muzio alla fua man fevero, 


Così l’ avria ripinte per la ftrada, 
Ond’ eran tratte, come furo fciolte: 
Ma così falda voglia è troppo rada. 


E per quefte parole, fe ricolte 
L’ hai, come dei, è I" argomento caflo, 
Che ¢ avria fatto noja ancor più volte. 


Ma or ti s' attraverfa un altro paffo 
Dinanzi agli occhi tal, che per te efo 
Non n° uicirefti, pria farefti laffo. 


Io t ho per certo nella mente meflo, 


Ei alma beata non poria mentire, 
Perocchè fempre al primo vero è preffoa 


E poi potefti da l'iccarda udire, 
Che l’ affezion del vel Goftanza tenne, 
Sicch’ ella par quì meco contradire, 


Molte fiate già, frate, addivenne, 
Che’, per fuggir periglio, contro a gratos 
Si fe di quel, che far non fi convenne: 


Come Almeone, che di ciò pregato 
Dal padre fuo, la propria madre fpenfe ; 
Per non perder pietà fi fe’ fpietato. 


A quefto punto voglio, che tu penfe, 
Che la forza al voler fi mifchia, e fauno 
Sì, che fcufar non fi poffon l’ offenfe, 


Voglia affoluta non confente al danno: 
Ma confentevi intanto , inquanto teme, 
Se fi ritrae, cadere in più affanno. 


Però quando Piccarda quello fpreme, 
Della vogliavalfoluta intende; ed io 
Dell’ altra, sì che ver diciamo infieme, 


po Cotal 
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Cotal fu € ondeggiar del fanto rio, 
Ch’ ufcì del fonte, ond’ ogni ver deriva, 
„Tal pofe in pace uno ed altro diño. 


O amanza del primo amante; o diva, 
Difs° io appreffo: il cui parlar in’ innonda 
E fcalda sì, che più e più m’ avviva: 
Non èl affezion mia tanto profonda, 


Che bafti a render voi grazia per grazia: 
Ma quei, che vede, e puote; a ciò rifponda. 


Io veggio ben, che giammai non fi fazia 
Noftro ‘ntellétto , fe ‘i ver non lo illaftra 
Di fuor fdal qual neffun vero fi fpazia. 


Pofafi in efo, come fera in luftra, 
Tofto che giunto l’ ha: e giugner puollo, 
Se non, ciafcun difio farebbe fruftra: 
Nafce per quello, a guifa di rampollo, 
Appiè del vero il dubbio: ed è natura, 
Ch’ al fommo pinge noi di collo in colio. 


Quefto m invita, quefto n? afficura 
Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
D’ un’ altra verità, che m'‘è ofcura. 


lo vo’ faper fe-l' nom può foddisfarvi 
A” voti manchi sì con altri beni, 
Ch’ alla voftra ftadera non fien parvi, 


Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d’ amor, con sì divini, 
Che, vinta mia virtù» diede le reni, 


E quafi mi perdei con gli occhi chini. š 
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CANTO QUINTO. 


ARGOMENTO, 


Solve il dubbio d` intorno a’ voti, moffo nel Canto di fo= 
pra. Poi fule al fecondo cielo, che è quel di Mercu= 
rio, dove trova infnite anime; una delle quali fe gli 
offerifce a foddisfar ad ogni fua dimanda. 


Ks 


&) * io ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Di là dal modo, che ’n terra fi vede, 

. . . ` la 
Sicchè degli occhi tuoi vinco °l} valore, 


Non ti maravigliar: che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende, 
Così nel bene appreto muove ’l piede. 


Ia veggio ben sì come già rifplende 
Nello ’utelletto tuo P eterna luce, 
Che vifta fola fempre amore accende: 


E v altra cofa voftro amor feduce, ' i 
Non è fe nbn di quella alcun veftigio 
Mal conofciuto, che quivi traluce, 


Tu vuoi faper fe con altro fervigio, 
Per manco voto fi può render tanto» 
Che l’ anima ficuri di litigio, 

Sì cominciò Beatrice quefto canto : 


E siccom uom, che fuo parlar non fpezza, 
Continuò così I° proceiTo fanto, 


Lo maggior don, che Dio per fua larghezza, 
Feife creando, e alla fua bontate 
BA TAS I rta 
Più contormato , e que. ch’ ei più apprezza, 
Fu della volontà la libertate, 


Di che le creature intelligenti 
E tutte e fole furo e fon dotate, 
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Or ti parrà, fe tu quincl argomenti, 
L’ alto valor del voto, s’ è si fatto, 
Che Dio confenta, quando tu confenti : 


Che, nel fermar tra Dio e l uomo il patto, 
Vittima fafli di quefto teforo, 
Tal, qual’ io dico, e fafi col fu’ atto, 


Dunque, che render puoflî per riftoro ? 
Se Credi bene ufar quel, ch° hai offerto, 


Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 


Tu fe' omai del maggior punto certo. 
Ma perchè fanta Chiefa in ciò- difpenfa, 
Che par contra lo ver, ch’ i t ho fcoverto; 


Couvienti ancor federe un poco a menfa, 
Perocchè ’I cibo rigido, ch' hai prefo 
Richiede ancora ajuto a tua difpenfa. 


Apri la mente a quel, ch’ io ti palefo, 
E fermalvi entro: che non fa fcienza, 


Senza lo ritenere, avere intefo. 


Duo cofe fi convegnono all’ effenza 


Di quefto facrificio: F unu è quella, 
Di che fi fa, l’ altra è la convenenza. 


Quet ultima giammai non fi cancella, 
Se non fervata, ed intorno di lei, . 


Sì precifo di fopra, fi favella : 
Però neceffitato fu agli Ebrei 
Pur P oferere, ancor che alcuna offerta 


Si permutaffe, come {aper dei, 
I altra, che per materia t' è aperta, 


Puote bene effer tal, che non fi falla, 
Se con altra materia fi converta 


Ma non trafmuti carco alla fua fpalla, 
Per fuo arbitrio alcun, fenza la volta 


€ della chiave bianca e della gialla: 
X4 


319 


320 Dri PARADISO 


Ed ogni permutanza credi ‘folta, 
Se la cofa dimeffà in la forprefa, 
Come ’1 quattro nef fei, non è raccolta, 


Però qualunque cofa tanto. pefa; 
Per fuo valor, che tragga ogni bilancia; 
Soddisfar non fi puo con altra fpefa. 


Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli, ed a cio far non bieci, 
Come fu fepte alla fua prima mancia: 


Cui più fi convenia dicer, Mal feci, 
Che, fervando , far peggio: e così ftolte, 
Ritrovar puoi lo gran duca de’ Greci: 


Onde pianfe Ifigenia il fuo bel, volto, 
E fe’ pianger di fe e 1 folli e i favi, 
Ch° udir parlar di così fatto colto. 


Siate, Criftiani, a muovervi più gravi: 
Non fiate, come penna ad ogni vento, 
E non crediate, ch’ ogni acqua vi lavi. 


Avete "1 vecchio e °l nuovo Teftamento, 
E °l paftor della Chiefa, che vi guidas 
Quefto vi batti, a voftro falvamento, 


+ Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini fiate, e non pecore matte, 
Sì che °l Giudeo, tra voi, di voi non rida, 


Non fate, comeragnel, che lafcia il latte 
Della fua madre, e femplice, e lafcivo 
Seco medefino a fuo piacer combatte, 


Così Beatrice a me, com’ io fcrivo: 
Poi fi rivolfe, tutta difiante, |. 
A quella parte, ove `I Mondo è più vivo, 
Lo fuo piacere. e `l tramutar fembiante 
Pofer filenzio al mio cupido ’ngeguo, 
Che già]nuove quiftioni avea davante. 
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E siccome factta, che nel fegno \ 
Percuote pria, che fia la corda queta, 
Così corremmo nel fecondo regno. 


Quivi la donna mia viď’ io sì lieta 
Come nel lume di quel ciel fi mife, l 
¿Che più lucente fe ne fe’ il pianeta. 


E fe la ftella fi cambiò e rife; 
Qual mi fe? io, che pur di mia natura, 
‘Trafimutabile fon per tutte guile! 


Come in pefchiera, ch è tranquilla e pura, 
Traggono i pefci a ciò, che vien di fuori, 
Per modo, che lo ftimin lor paftura: 

Sì vid’ io ben più di mille fplsudori 
Trarfi ver noi, ed in ciann s udia, 
“Ecco chi crefcerà li noftri amori: 


E siccome ciafcuno a noi venta;, 
Vedeafi P ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro, che di lei ufcia, 


= 


Penfa, Lettor, fe quel, che quì s’ inizia, 
: Non procedeffle, come tu-avrefti 
Di più favere.angofciofa carizia : 


E per te vederai, come ds quefti 
M’ era ’n difio d’ udir lor condizioni, 
Siccome agli occhi mi fur manifelti, 


O bene nato, a cui veder li troni 
Del trionfo eternal concede grazia, 
Prima che la milizia s abbandoni; 


Pel lume, che per tntto `l Ciel fi fpazia, 
Noi feimp accefi: e però fe difii 
Da noi chiarirti, a tuo piacer ti fazias 


Così, da un di quelli fpirti pii, 
Detto mi fu, e da Beatrice, d? 
Sicaramente , € Chedi, come a Dii 
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Io veggio ben siccome tu t` annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch’ ei corrufca, siccome tu ridi: 


Ma non fo chi tu fe’, nè perchè aggi, 
Anima degna, il grado della fpera, 
Che fi vela a’ mortai con gli altrui raggi 


Quetto di?’ io diritto alla lumiera, 
Che pria m avea parlato: ond’ ella feffi 
Lucente più aflai di quel, ch’ ell’ era. 


Siccome °l Sol, che fi cela egli fteffî 
Per troppa luce, quando”! caldo ha rofe 


Te temperanze de vapori fpefli : 


Per più letizia , sì mi fi nafcofe 
Dentro al fuo raggio la figura fanta, 
E così, chiufa chiufa, mi rifpofe 


Nel modo, che l’ feguente canto canta, 
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C ANT O SE ST O. 


ARGOMENTO. 
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E anima offertafi a Dante di foddisfare alle fue diman. 
de, dimoftra effere Giuftiniano Imperadores, e raccon- 
tagli le fue azioni, e come egli correffe, e riformo le 


leggi. 


Z afciachè Coftantin P aquila volfe 
Contra "1 corfo del ciel, che Ja fegufo, 
Dietro all’ antico, che Lavina tolfe ; 


Cento e cent’ anni e più I uccel di Dios 
Nello ftremo d' Europa , fi ritenne, 
Vicino a monti; de' quai prima ufcio :* 


E, fotto 1° ombra delle facre penne, 
Governò °! Mondo lì, di mano in mano, 


E sì, cangiando, in fu la mia pervenne. 


Cefare fui, e fon Giuftiniano, 
Che per voler del primo amor, ch’ io fento, 


D'.entro. alle Jeggi trafi il troppo e `l vano 


E prima ch’ io all’ opra fofi attento, 
Una natura in Crito efler, non piùe, 
Credeva, e di tal fede era contento. 


Ma il benedetto Agabito, che fue # 
Sommo paftore, alla fede tincera 
Mi dirizzo , con le parole fue. 


Io gli credetti:*è ciò che fuo dir” era, 
Veggio ora chiaro, siccome tu vedi 
Ogni contraddizione e falta e vera. 


Tofto che con la Chiefa wi piedi u 
A Dio, per grazia, piacque di fpirarmi 
I’ alto lavoro, e tutto in lui mi diedi, 
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E al mio Bellifar commendai l’ armi, 
Cui, la deftra del Ciel fu sì congiunta, 
Che fegno fu, ch' io doveffi pofanni. 


Or quì alla quiîtion prima si appunta 
La mia rifpofta, ma la condizione 
Mi ftringe a feguitare alcuna giunta a 


Perchè tu veggi con quanta ragione 

Si muove, contra °l facrofanto fegno, 

E chi ‘1 s' appropria, e chi a fui s? oppone. 
| Vedi quanta virtù I’ ha fatto. degno 

Di reverenza, e cominciò dall’ ora, 

Che Pallante inorì , per darli regno., 


Fn fai ch’ e’ fece în Alba fua dimora 
Per trecenit’ anni, ed oltre infino al fine, 
Che tre a tre pugnar per lui ancora. 


Gai quel, che fe’ dal mal delle Sabine, 
Al dolor di Lucrezia, in fette ‘regi, 
Vincendo "ntorno le genti vicine. 
Sai quel, che fe", portato dagli egregî 
Román, incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri principi e collegi : 


Onde Torquato . e Quintio', che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber la fama, che volentier mirro. 


| Efo atterrò l’ orgoglio degli Aràbi, 
Che diretro ad Aunibale paffaro 
E alpeftre rocce, Pò, di che tu labi. 
Sott' effo giovanetti tricnfaro’ 


Scipione e Pompeo, ed a quel colle, 
Sotto ‘1 qual tu nafcelti, parve amaro. 


| Poi preflò al tempo, che tutto `l Ciel volle 
Ridur lo Mondo, a fuo modo, féreno, 
Celare, per voler di Roma il tolle: 
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E quel, che fe da Varo infino al Reno, 
Ifara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed: ogni vaile, onde "1 Rodano e pieno, 


Quel, che fe” poi ch' egli ufeì di Ravenna, 
E faltò °} Rubicon, fu di tal’ volo, 
Che nol feguiteria lingua nè penna. 


In ver la Spagna rivolfe lo ftuolo : 
Poi ver Durazzo , e Farfaglia percoffe 
Sì, ch'al Nil caldo fi fentì del duolo. 


Antandro e Simoenta, onde fi mofle, 
Rivide, e la, dov' Ettore fi cuba, 
E mal.per Tolommeo poi fi rifcoffe, 


Da onde.venne , foigorando , a Giuba: 
Poi fi rivolfe nel voftro, occidente, 
Dove fentia la Pompejana tuba. 


Di quel, che fe’ col bajulo feguente, 
Bruto con Caflio nello ’nferno latra, 
E Mosona e Perugia fu dolente. 


Piangene ancor la trifta Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prefe fubitana ed atra, 


Con coftui corfe infino al lito rubro: 
Con coftui pofe '1 Mondo in tanta pace, 
Che fu ferrato a, Giano il fuo delubro. 


Ma ciò, che ‘I fegno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 
Per lo regno mortal, ch’ a lui foggiace, 


Diventa in apparenza poco e fcuro, 
Se in mano al terzo Cefare fi mira, 
Con occhio chiaro, e con affetto puro: 


Che la viva giuftizia , che ini fpira, 
Gli concedette in mano a quel, ch' io dico, 
Gloria di far vendetta alla fua ira. 
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Or quì t ammira in ciò; ch'io ti replico. 
Pofcia con Tito a far vendetta corfe 
Della vendetta-del-peccato antico. 


E quando ’l dente Longobardo morfe 
La fanta Chiefa, fotto alle fue ali, 
Carlo Magno, vincendo; la foccorfe, 


Omai puoi gipdicar di que’ cotali, 
Ch’ io accufai di fopra, e de’ lor falli, 
Che fon cagion di tutti i voftri mali, 
L’ unò al publico fegno î gigli gialli 
Oppone; e l altro appropria quello a pattè; 
Sicch' è forte avveder qual più fi falli. 


Faccian gli Ghibellin faccian lor arte 
Sott' altro fegno: che mal fegue quello 
Sempre , che la giuftizia e lui diparte : 


E non l abbatra elito Carlo novello 
Co' Guelfi fuoi; ina tema degli artigli; 
Ch’ a più alto leon trailer lo vello. 


Molte finte già piduier li figli 
Per la colpa del padre: e non fi creda, 
Che Dio tralinuci l' armi, per fuoi gigli; 


Quetta picciola fella fi correda 
De’ buoni [pirti, che fon itari attivi, 
Perche onore e fama gli fucceda; 


E quando li defiri poggian quivi, 
Sı difviando , pur convien, che i raggi 


Del vero amore in fu poggio men vivi; 


Ma nel commenfuraride’ noftri gaggi 
Col merto ; è parte di noftra letizia; 
Perche non li vedéu minor; nè maggi, 


Quinci addolcifce la viva. giuftizia 
In noit affetto si, che non fi puote 
Torcer giaminai ad alcuna nequizia;y 
Divéi- 
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Diverfe voci fanno dolci note: 
Così diverfi fcanni, in noftra vita, 
Rendon dolce armonia tra quefte ruote. 


E dentro alla prefente margherita 
Luce la luce di Roméo, di cui 
Fu l’ opra grande e bella mal gradita. 


Ma i Provenzali,, che fer contra lui, 
Non hanno rifo: e però mal cammina, 
Qual'fi fa danno del ben fare altrui. 


Quattro figlie ebbe , e ciafcuna reina, 
Ramondo Berlinghieri , e ciò gli fece 
Roméo perfona umile e peregrina : 


E poi il moffer le parole biece 
A dimandar ragione a guefto giufto, 
Che gli affegnò fette e cinque per diece. 


Indi partifli povero e vetufto : 
E fe *l Mondo fapeffe ’! cuor, ch’ egli ebbe, 
Mendicando fua vita, a frufto a fruîto, 


Afai lo loda, e più lo loderebbe. 
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CANTO SETTIMO. 


ARGOMENTO» 


Sparito Giuftiniano con le altre anime, a Dante nacque 
ro alcuni dubbj quento alla redenzione umana; ed al 
modo di efa redenzione. Î quali gli fono vifolti da 
Beatrice, e da lei provatogli apprello © immortalità 
dell'anima’, e la refurrezion de’ corpi. 

\ 


L 
D fanza fantfus Deus Sabaaths , 
puperiiluftrans, claritate tua, 
Felices ipnes horum malahoth è 


Così valgendofi alla nota fna x 
Fu viio a me cantare ella fuftanza, 
Sopra la qual doppio lume s' addua? 


Ed efa e l’ altre moffero a fua danza, 
E, quafi velocilfime faville, 
Mi ü velar; «di fubita diltanza. 

Jo dubitava , e dicea, Dille dille 
Fra me, dille diceva, alla mia donna, 
Che mi dilfeta con le dolci ftille: 


Ma quella reverenza, che s’ indonna 


Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava’, come l° uom ch affomna, 


Poco fefferfe me cotal, Beatrice, 
E cominciò , raggiando:i d’ un rifo 
‘Tal che, nel fuoco faria I’ vom felice è 


Secondo mio infallibile avvif», 
Come giufta vendetta giuftainente 
Punita fofle, © hai in penfier mifo +r 


(Ma io ti folverò tofto là mente: 

È tu afcolta, che le mie parole 

Di gran fentenzia ti faran prefente. 
Pes 
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Per non foffrire alla virtù, che vuole 
Freno a fuo prode, quell’ uom, che non nacque, 
Dannando se, dannò tutta fua prole : 


Onde l’ umana fpezie inferma giacque 
Giù per fecoli molti in grande errore, 
Fin ch’ al Verbo di Dio di fcender piacque, 


U’ la natura, che dal fuo fattore 
S' era allungata, unio a fe in perfona, 
Con ľ atto fol del fuo eterno amore. 


Or drizza ľ vifo a quel:che fi ragiona. 
Quefta natura al fuo fattore unita, 
Qual fu creata, fu fincera e buona: 


Ma per fe ftella pur fu ella sbandita 
Di Paradifo, perocchè fi torfe 
Da via di verità, e da fua vita. 


La pena dunque, che la croce porfe, 
S alla natura affunta fi mifura, 
Nùlle giammai sì giaftamente morfe s 


E così nulla fu di. tanta ingiura, 
Guardando alla perfona , che fofferfe, 
In che era contratta tal natura. 


‘ 


Però d' un atto ufcir cofe diverfe: i 
Ch’ a Dio e a’ Giudei piacque una morte? 
Per lei tremò la terra, e °l Ciel s° aperfe 


Non ti dee oramai parer più forte, 
Quando fi dice, che giufta .vendetta 
Pofcia vengiata fu da giufta Corte, 

Ma i’ veggi’ or la ‘tua mente riftretta 


* Di pentiero in penfier dentro ad un nodos 
Del qual, con gran diño , folver 5° afpettaa 


Ta dici, Ben difcerno ciò, ch’ i? odo: 
Ma perchè Dio voleffe, m° è occulto, 
A noftra redenzion pur queto inodo, 
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Quefto, decreto, frate , fta fepulto 
Agli oechi di ciafcuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d’ amor non è adulto. 


Veramente, però ch’ a quefto fegno 
Molto fi mira, e poco fi difcerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 


Ia divina bontà , che da fe fperne 
Ogni livore, ardendo in fe sfavilla, 
Sì che difpiega le bellezze eterne. 


Ciò che da lei fenza mezzo diftilla, 
Non ha poi fine, perché non fi muove 
La fua inprenta, quand’ ella figilla, 


Ciò che da effa fanza mezzo piove, 
Libero è tutto, perchè non, foggiace 
Alla virtute delle cofe muove, 


Più P è conforme, e'però più le piace: 
Che l ardor fanto , chè ogni cofa raggia, 
Nella più fimigliaute è più vivace. 

Di tutte quefte cofe s° avvantaggia 
I’ umana creatura, e $ una manca, 

Di fua nobilità convien che caggia. 


Solo il peccato è quel, che la disfranca, 
E falla diGimile al fommo bene, 
Perchè del lume fuo poco s° imbianca: 


Ed in fua dignità mai non riviene, d 
Se non riempie; dove colpa vota, 
Contra mal dilettar con giufte pene. 


Voftra natura, quando peccò tota 
Nel feine fuo, da quette diguitadi, 
Come di Paradifo fu remota: 


Nè ricovrar poteafi;, fe tu badi 
Ben fottilmente; per alcuna via, 
Senza paflar per un di gusti guadi: 


` Q che 


\ 
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O che Dio folo, per fua cortefia, i 
Dimeffo aveffe, o che P uom; per fe ifo 
Aveffe foddisfatto a fua follia. 


Ficca mo l’ occhio perentro F abiffo 
Dell’ eterno configlio, quanto puoi 
Al mio parlar diftrettamente fillo. 


Non potea l’ uomo ne termini fuoi 
Mai foddisfar; per non potere ir giufo, 
Con umiltate, obbediendo poi, 


Quanto difubbidendo intefe ir fufo: 
E quefta è la ragion, perchè F uom fue 
Da poter foddisfar, per fe, difchiufo. 


Dunque a Dio convenia , con le vie fue, 
Riparar P uomo a fua intera vita; 
Dico con F una, o ver con ambodue. 


Ma perchè P ovra tanto è più gradita 
Dell’ operante, quanto più apprefenta 
Della bontà del cuore ond’ è nicita 5 


La divina bontà, che °l Mondo imprenta; 
Di proceder , per tutte le fue vie, 
A rilevarvi {ufo fu contenta: 


Nè tra l’ ultima notte, e'l primo die, 
Sì alto e sì magnifico proceffo, 
O per l uno) o per l altro fue, o fiea 


Che più largo fu Dio a dar fe fteffo, 
in far l uom fufficente a rilevarfi, 
Che s° egli aveffe fol da fe dimeflo. 


E tutti gli altri modi erano fcarfi 
Alla giuftizia, fe `l Figliutl di Div 
Non foffe umiliato ad incarna:fi. 
Or per empierti bene ogni difio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco; 
Perchè tu veggi lì così, conr io. 
e Ta 
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ef a . . . 
Tu dici, Io veggio l aere, io veggio `I foco, 
L'acqua, e la terra, e tutte lor imifture 
Venire a corruzione, e durar poco: 


E quefte cofe pur fur creature : 
_Perchè fe ciò ch’ ho detto , è ftato vero, ; 
Efer dovrian da corruzion ficure. 


Gli Angeli, frate, ‘e °l paefe fincero, 
Nel qual tu fe’, dir fi poffon creati, 
Siccome fono in loro effere intero : 


Ma gli elementi, che tu hai nomati, 
E quelle cofe, che di lor fi fanno, 


Da creata virtù fono informati. 


Creata fu la materia, ch’ egli hanno: 
Creata fu la virtù informante 
In quefte ftelle, che ’ntorno a lor vanno. 


L’ anima d ogni bruto e delle piante 
Di compleffion potenziata tira x 
Lo raggio e ‘1 moto delle luci fante. 


Ma noftra vita, fenza mezzo , fpira 
La fomma beninanza, e la ’nnamora’ ~$ 


Di fe, sicchè poi fempre la difira, 


E quinci puoi argomentare ancora E 
Voftra refurrezion , fe tu ripenfis 
Come l’ uniia carne feffi allora, 


Che li primi parenti intrambo fenfi, 
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CANTO OTTAVO. 

4 x . 
ARGOMENTO. 


Afcende il Poeta dal cielo di Mercurio a quel di Veneve, 
nel quale trova Carlo Martello Re d' Ungheria: dal 
cui parlave effendogli nato un dubbio, come di buono, 
e virtuofo padre poja nafcer reos e viziofo figliuolo» 
quello da effo Martello gli è rifolto, 


Soa creder lo Mondo in fuo periclo, 
Che la bella Ciprigna Jf folle amore 
Raggiafle, volra nel terzo epiciclo; 


Perchè non pure a lei faceano fonore, 
Di facrifici, e di votivo grido, 
Le genti antiche nell’ antico errore: 
Ma Dione onoravano, e Cupido, 
Quefta per madre fua, quefto per figlio, 
È dicean, ch’ ei fedette in grembo a Dido: 


’ 


E da coftei, ond’ io principio piglio, 
Pigliavano °l vocabol della fella, 
Che ’l Sol vagheggia or [da coppa, or. da ciglio. 


To non m? accorfi del falire in ella: 
Ma d° efferv' entro mi fece affai fede 
La donna mia, ch’ io vidi far più bella. 


E come in fiamma favilla fi vede,” 
E come in voce voce. fi difcerne, 
Quando una è ferma, e F altra va e riede, 


Viď’ io, in efa luce, altre lucerne 
Muoverfi in giro più e men correnti, 
AI modo, credo, di lor vifte eterne, 


Di fredda nube non difcefer venti 
O vifibili, o no, tanto feftini, 
Che non pareffero impediti e lenti, 


Y3 A chi 
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di 


A chi avefle quei lumi divini 
Veduto a noi venir, lafciando ’ gira 
Pria cominciato in gli alti. Serafini, 


E dietro%a quei, che più ‘tinanzi appariro, 
| Sonava Ofanna, sicchè unque fpoî 
Di riudir non fui. fanza- difiro. 


Indi fi fece’ un più preffo a noi, 
E folo incominciò. Tutti fem prefti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 


Noi ci volgiam co’ Principi celefti 
D' un giro, d’ un girare, e d™ una fete, 
A’ quali tu, nel Mondo già, dicefti: 


Voi, che, intendendo, il terzo Ciel movete 
E fem sì pien d'amor, che per ‘piacerti, 
Non fia men dolce un poco di quiete, 


Pofcia che gli occhi miei fi furo offerti 
Alla mia donna reverenti, ed effa 
Fatti gli avea di fe contenti e certi, 


Rivolferfi alla luce, che promefla - 
Tanto $` avea, e di’ chi fiete, fue 
La voce'mia di grande affetto imprefla. 


E quanta e quale vid’ .io lei far piùe, 
Per allegrezza nuova, che $ accrebbe, 
Quand’ io parlai all’ allegrezze fue; 


Così fatta, mi diffe; il Mondo m ebbe 
Giù poco tempo : e fe più fofle fato, 
` Molto farà div mal, che non- farebbe, 


Ta mia letizia mi ti tien celato, 
Che mi raggia dintorno, emi nafconde, 
Quafi animal di fua feta fafciato. 


Afai m’ amafi, ed aveti bene onde: 
Che s° io fofli giù ftaro, io ti mottrava 
Di inio amor più oltre, che le fronde 
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Quella finiftra riva, che fi lava 
Di Kodano, poich è miito con Sorga, 
Per fuo fignore a tempo m afpettava; 


E quel corno d’ Aufonia, che $è imborga 
Di Bari, di Gaeta» e di Crotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare fgorga, 
sa 


Fulgeami già in fronte la corona 
Di quelia terra, che P Danubio riga, 
Poi che le ripe Tedefche abbandona: 


E la bella Trinacria, che caliga 
Trà Pachino c Peloro fopra "1 golfo, 
Che riceve da Euro maggior briga. 
Non per Tiféo, ma per jnafcente folfo ; 
Attefi avrebbe li fuoi regi ancora 
Nati per me di Carlo, e di Ridolfo, 
Se mala fignoria, che fempre accuora 
Li popoli fuggetti, non avefle 
Mofo Palermo a gridar: mora mora, 


È fe mio frate quefto antivedefle, 
L’ avara povertà di Catalogna 
Già faggiria, perchè non gli offendeffe : 

Che veramente provveder bifogna, 
per lui, o per altrui, sì ch? a fua barca 
Carica, più di carco non fi pogna: 

La fua natura, che di larga Parca 
Difcefe, avria meftier di tal milizia, 
Che non curafle di mettere invarca. 

Perocch® io credo, che I°, altra letizia 
Che °l tuo parlar m’ infonde, fignor mio, 
Ov’ ogni ben fi termina es’ inizia, 

Xer te fi veggia, come la vegg’ io; 

Grata m è più, e anche quefto ho caro, 
Perchè °l difcerni, rimirando in Dio, 
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Fatto n? hai lieto: e così mi fa” chiaro, 
Pochè, parlando, a dubitar m’ hai mofo, 
Come ufcir può di dolce feme amaro. 

Quefto io. a lui: ed egli a me: S’ io poffo 
Moftrarti un vero, a quel, che tu dimandi, 
Terrai °l vifo, come tieni `I doffo. 


Lo ben, che tutto ’l regno, che tu fcandi, 
Volge e contenta, fa effer virtute 
Sua providenza in quefti corpi grandi: 


E non pur le nature provvedute 
Son nella mente, ch” è da fe perfetta, 
Ma effe infieme, con la lor falute, 


Perchè quantunque quefto arco faetta, 
Difpofto cade a provveduto fine, 
Siccome cocca iu fuo fegno diretta, 


Se ciò non fofle, il Ciel, che tu cammine, 
Producerebbe sì li fuoi effetti, 
Che non farebbero arti, ma ruine: 

E ciò efler non può, fe gl intelletti, 
Che muovon quefte ftelle, non fon manchi, 
E manco 'l primo, che non gli ha perfetti. 


Vuo’ tu che quefto ver più ti s imbianchi? 
Ed io: Non già; perchè impoffibil veggio, 
Che la natura in quel ch’ è uopo. ftanchi, 


Ond egli ancora; Or di's- farebbe il peggio 
Per P uomo in'terra, fe non foffe cive? 


Sì, rifpos' io, e quì ragion non che ggio. 
E può egli effer, fe giù non fi vive 

Diverfamente, per diverfi ufici ? 

Nò: fe ’1 maeftro voftro ben vi fcrive. 


Sì venne deducendo infino%a quici: 
Pofcia conchiufe: Dunque effer diverfe 
Convien de’ voftri effetti le radici: 
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Perchè un nafceSolone, ed altro Serfe, 
Altro Melchifedech, ed altro quello, 
Che volando per l aere il figlio perfe. 


La circular natura, ch’ è Yfuggello 
Alla cera mortal, fa ben fw arte, 
Ma non diftingue P un dall’ altro oftello. 


Quinci addivien, ch’ Efaù fi diparte, 
Per feme, da jacòb; e vien Quirino 
Da sì vil padre, che fi rende a Marte, 


Natura generata il fuo cammino 
Simil farebbe fempre a’ generanti, 
Se non vincefle il provveder divino. 


Or quel, che t era dietro, t è davanti. 
Ma perchè fappi, che di te mi giova, 
Un corollario voglio, che t ammanti. 


Sempre natura fe fortuna truova 


Difcorde a fe, come ogni altra femente, 
Fuor di fua region, fa mala pruova, 


E fe `l Mondo laggiù ponele mente 
AI fondamento, che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona .la (gente. 


Ma voi torcete alla religione 
Tal, che fujnato a cingerfi la fpada, 
E fate Re di tal, ch' è da fermone: 


Onde la traccia voftra è fuor dî firada. 
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CANTO NONO, 


ARGOMENTO 


Introduce Dante in quefto Canto a “parlar Cuniffa, 
forella d' Azzolino da Romano, ed u predirgli al- 
cune calamità della Marca Trivigiana; e poi Folkd di 
Marfilia, il quale fr Vefcovo di eju, quantunque 
alcuni intendano di Genova. 


poiche Carlo tua, bella Ciemenza, 


M` ebbe chiarito, mi narrò gl’ inganni, 
Che ricever‘dovea la fua femenza, 
Ma dife: Taci, e lafcia volger gli anni: 
sì ch’ ió non poffo dir, fe non che pianta 
Giufto ven:à dirietro a’ voftri danni, 


E già la vifa di quel lame fanto 
Rivolta s era al Sol, che là riempie, 
Come a quel ben, chè a ogni cofa è tanto, 


Ahi anime ingannate, € fatture *mpie, 
Che da sì fatto ben torcete 1 cuori, 
Drizzando in vanità le voitre tempie! 


Ed ecco un altro di quegli fplendori 
Ver me fi fece, e °l fuo voler piacermi 


Significava, nel'chiarir di fuori, 


Gli ccchi di Beatrice, ch’ eran fermi 
Sovra ine, come pria, di caro alfenfo, 
AI mio difio certificato fermi: 


Deh metti al mio voler toto compenfo, 
Beato fpirto, ditti, e fammi pruova, 
Ch'‘io poffa in te refletter quel, ch° io  penfox 


p 
Onde la luce, che m° era ancor nuova, 
Del fno profondoy orid' ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova. 
in 
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In quella parte della terra prava 
Italica, che fiede ‘intra Rialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava, 


Si leva un colle, e nomfarge moit alto, 
Là onde {cefe giù una» facella, 
Che fece alla contrada grande affalto ; 


D’ una radice nacqui. ed io ed. ella; 
Cuniffa fui chiamata, e quì refulgo 
Perchè mi vinfe il iume P efa ftella, 


Ma lietamente a me medefima induigo 
La cagion di mia fortey'e non mi noja; 
Che forfe parria forte al voftro. valgo. 


Di queta luculenta e chiara gioja 
Dei noftro Cielo, che più n è propinqua, 
Grande fama rimafe, e pria che muoja, 
Quefto cnten annò ancor s° incinqua: 
Vedi fe far ft dec l'uomo eccellente, 
Si ch altra vita la prima rclinqua: 


E ciò, non penfa ja turba prefente, 
Che Tagliamento, e Adice richiude, 
Nè per efler battuta ancor fi pente, n : 


Ma tofto fia, che Padova al palude 
Cangerà l' acqua, che Vicenza bagna, 
Per efsere al dover le genti crude. 


E dove Sile, e Cagnan $ accompagna, < 
Tal fignoreggia, e va con la tefta alta, 
Sw nt ` . 
‘Che già per lui carpir fi fa la ragna, 


Piangerà Feltro ancora la diffalta > 
Dell’ empio fuo paftor, che farà fconcig 
Sì, che per fimil non ș entrò in Malta, 


- 


Troppo farebbe larga la bigoncia, 
Che ricevefle "1 fangue Ferrarefe, 
E Ranco, chi °l pefaffe ad oncia adoncia, + 
f Li 
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Che donerà quefto prete cortefe, 
Per moftrarfi di parte: e cotai doni 
Conferini fieno al viver del paefe. 


Su fono fpecchi, voi dicete Troni 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Sì che quefti parlar ne pajon buoni, 


Quì fi tacette, e fecemi fombiante, 
Che foffe ad altro volta, per la. ruota, 
In che fi mife, com’ era davante. 


L’ altra letizia, cheum’ era già nota, 
Preclara cofa mi fi fece in vilta, i 
Quz! fin balafcio, in che lo fol percuota, | 


Per letiziar laisi fulgór s° acquifta, i 
Siccome rifo quì: ma giù $ abbuja 
L'ombra di fuer, come la. mente è trifta. 
Dio vede tuttò, e tuo veder s’ illuja," ) 


Difs° io, beato fpirto, sicchè, nulla 
Voglia di fe a te puote effer fuja, 


Dunque la voce tua, che "I Ciel atulla 
Sempre col canto di que’ fuochi pii 
Che di fei ale fannofi cuculla, 


Perchè non foddisface a’ miei difii? 
Già non attendere io tua dimanda, i 
S' io n? intuaffi, come tu țt' immii, l 
p .» È 
Ta maggior vallesgin che l acqua fi fpanda, 
Incominciaro allor le fue parole, 


Fuor di quel marz che la tetra inghirlanda, 


Tra difcordanti liti, contrà °l Sole, 
Tanto fen va, che fa meridiano 
Là dove! orizzonte pria far .fuole, 


Di quella valle fu” io. littorano, 9 
Tra Ebro e Macra, The,per cammin corto, 
Lo Genovefe parte dal Tofcano, 


Ad 
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Ad un occafo quali e ad umorto | 
Buggea fiede, e la terra, ond’ io fui, 
Che fe’ del faugue fuo già caldo il porto. 


Folco mi diffe quella gerite, a cui 
Furnoto il nome nic: e quefto Cielo 
Di ine 8° imprenta; com io fe di dui: 


Che più non arfe la figlia di Belo, 
Nojando ed a Sicheo e a Creufa, 
Di me, infin che fi convenne al pelo: 


Nè quella Rodopea, che “delufa 
Fu da Demofoonte, nè Alcide, 
Quando Iole nel cuore ebbe richiufa. 


Non però quì fi pente, ma fil ride, 
Non della colpa, ch’ a mente non torna, 
Ma del valor, ch^ ordinò e provvide. 


Quì fi rimira nell’ arte, ch’ adorna 
Con tanto affetto, e difcernefi °l bene, 
Perchè al Mondo di fu quel di giù torna, 


Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten porti, che fon nate in quefta fpera, 
Procedere ancor oltre mi conviene, 


Tu voi faper chi è ’n quefta lumiera, 
Che quì appreffo ‘me così fcintilla, 
Come raggio di fole in acqua mera. 


Or fappi, che là entro fi tranquilla 
Raab, ed a noftr ordine congiunta 
Di lui nel fommo grado fi figilla, 


Da quefto Cielo, in cui l’ ombra s appunta 
Che °l voftro Mondo face, pria ch’ alte alına 
Del trionfo ‘di Crito fa affunta. 


Ben fi convenne lei lufciat per palma 
In alcun Cielo dell’ alta vittoria, 
Che s° acquiftò con l’ una e I° altra palma: 
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Perch' ella-f@vorò la prima gloria 
Di lofuè, in fu la terra fanta, 
Ché poco tocca al Papa lal memoria; 


La tua città, che di colui è pianta; 
Che pria volfe le fpalle al fuo fattore, 
E di cui è la ’uvidia tanto pianta, 

Produce e fpande il maladetto fiore, 

Ch ha difviate le pecore e gli agni; 
Verocchè fattu ha lupo del paftore. 

Per quefto P Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e folo ai Decretali 
Si tudia sì che pare a' lor vivagni. 

A quefto intende °l Papa e i Cardinali: 
Non vanno i lor peufieri a Nazzarette; 
Là dove Gabbriello aperfe P ali, 

Ma Vaticano, e P altre pasti elette 1 


Di Roma, che fon ftate cimitero 
Alla milizia, che Pietro feguette; 


Tofto libere fien dell adultéro, 
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Tratta dell’ ordine che. pofe Dio in crear tutte le cofe 
del? Univerjo. Sale poi al quarto cielo, che è quello 
del Sole, dove trova Sun Tomafo d Aquino, 

t 


A 
e nel fuo Figlio con Î amore, 
Che l’ uno e l’altro eternamente fpira, 

To primo ed ineftabile valore, 


Quanto per mente, o.per occhio fi. gira, 
Con tanto ordine fe’, ch’ effer: nun puote; 
Senza guftar, di lui, chi ciò rimira. 


Leva dunquè, Lettore, all’ alte ruote 
Meco la vifta dritto a quella parte, 
Dove l tin moto all’ altro fi percuote: 


X lì comincia ‘a vagheggiar nell’ arte 
Di quel maefiro, che dentro a fe P ama 
Tanto, che mai da lei P occhio non parte: 


Vedi come da indi fi dirama 
L obblico cerchio, che i pianeti porta) 
Per foddisfare al Mendo, che gli chiama 


E fe la ftrada lor non foffe torta, 
Molta virtù nel Ciel farebbe in vano, 


E quafi ogni potenzia quaggiù mnorta; 
E fe dal dritto, più o men lontano, 


Foffe °l partire, allai farebbe manco, 
E giù e fui dell’ ordine mondano. 


Or ti riman, Lettor, fovra 1 tuo banco, 
Dietro penfando a ciò, che fi prekiba, 
Şefler vuoi lieto afañ prima, che, fianco: 
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Meflo t ho innanzi: omai per te ti ciba: 
Che a. fe ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, ond’ io fon fatto feriba, 


Lo miniftro maggior della Natura, 
Che del valor del Cielo il Mondo siate 
E col fuo lume il tempo ne mifura, 


Con quella parte, che fu fi rammenta, 
Congiunto fi girava per le fpire, 
Hi che più tofto ogni ora s apprefenta; 


Ed io era con lui: ima del falire 
Non m’ accors’ io, fe non com’ $è accorge, 
Anzi `I primo penfier, del fuo venire: 


Oh, Beatrice, quella, che fi fcorge 
Di bene in meglio sì fubitamente, 


Che l’ atto {uo per tempo non fi fporge, 


Quant' effer convenia da fe lucente! 
Quel, ch’ erà dentro al Sol, dov” io entràmi, 
Non per color, ma per lume parvente, 


Perch’ io lo ’igegno, e l’ arte, el’ ufo chiami, 
Sì nol direi, che mai s immaginafle: 
Ma creder puofli, e di veder ii brami, 


E fe le fantafie noftre fon baffe 
A ‘tanta altezza, non è maraviglia : 
Che fovra `I Sol non fu occhio ch’ andaffe. 


Tal era “quivi la quarta famiglia 
Dell’ alto padre, che fempre la fazia, 
Moftranda come fpira, e come figlia. 


E Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli Angeli, ch’ a quefto 
Senfibil t hå levato per fua grazia. 


Cuor di mortal non fu mnai sì «ligeito 
A divozione, e a renderfi a Dio, 
Con tutto `I fuo gradir cotanto prefto, 


Com' 
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Com’ a quelle parole mi fec’ io; 
E sì tutro l mio amore in lui fi mife, 
Che Beatrice eclifsò nell’ obblio. 


Non le difpiacque? ma sì fe ne rife, 
Che lo fplendor degli" occhi fuoi ridenti 
Mia mente unita, in più cofe, divife. 


Io vidi più fulgòr vivi e" vincenti 
Far di noi centro, e di fe far corona, 
Più dolci in voce, che “n vifta lucenti: 


Così ciuger la figlia di Latona 
Vedem tal volta, quando l’ aere è pregno; 
Sì che ritenga il fil, che fa la zona. 


Nella corte del Ciel, dond’ io rivegno, 
Si truovan molte gioje care e belle 
Tanto, che non fi pofon trar del regno, 


E `I canto di que’ lumi” era di quelle: 
Chi non $° impenna sì, che Infsù voli, 
Dal muto afpetti quindi le novelie, 


Poi sì cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a moi tre volte, 
Come ftelle vicine a’ fermi poli: 


Donne mi parver non da ballo fciolte, 
Ma che's’ arreftin tacite, afcoltando, 
Finchè le nuove note hanno ricolte : 


E dentro all’ uñ fenti cominciar, Quando 
Lo raggio della grazia, onde s’ accende 


Verace amore, e che poi crefce amando, 


Multiplicato in te ‘tanto rifplende, 
Che ti conduce fu per quella feala, 
U’ fanza rifalir neflun difcende: 


Qual ti negaffe ‘1 vin della fua fiala, 
Per la tua fete, in libertà non fora; 
Se non com' acqua, ch’ al mar noñ fi cala; 
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Tu vuoi faper di quai piante s° infiora 
t Quefta ghirlanda, ch’ intorno vagheggia 
La bella donna, ch’ al Ciel ¢ avvaiora: 


Jo fui degli agni della fanta greggia 
Che Domenico mena per cammino, 
U` ben s` impingua, fe nou fi vaneggia, 


Quetti, che m è a deftra più vicino, 
Frate, e maeftzo fummi: ed efo Alberto 
È «ii Cologna, ed io Tomas d* Aquino 


Sc sì tu di tutti gli altri effer vuoi certo, 
Diretro al mio parlar ren vien col vifo, 
Girando, fu per lo beato fento. 


Quell’ altro fiananeggiare efce del rifo 
Di Grazisn, che l’ uno e l altro foro 
Ajutò sì, che piace in Paradifo, 

L altro, ch’ appreffo adorna il noftro- coro, 


Quel Pietro fu, che con la poverella, 
Otrerfe a fanta Chiefa il fuo Teforo. 


La quinta luce, ch° è tra noi più bella, 7 
Spira di tale amor, che tutto %l Monda 
Laggiù w ha gola di faper novella. 


Eutro v’ èl’ alta luce, w sì profondo 
Saver fu meflo, che fe °l vero è vero, 
A veder tanto non furfe `l, fecondo. + 


Appreflo vedi ‘1 lume di quel cero, 
Che giufo in carne più adentro vide 
L angelica natura, e. miniftéro, 


Nell altra piccioletta Iuce ride 
Quell avvocato de’ templi Criftiani, 
Dei cui latino Agoftin fi provvide. À 


Or fe tu l’ occhio della. mente trani, 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già dell’ ottava con fete rimani: È 
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Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L’ anima fanta, che °l Mondo fallace 
Fa mamnifefto a chi di lei ben ode: 


Lo corpo, ond’ ella fa cacciata, giace 
Giufo in Cieldauro, ed eifa da martiro, 
lì da efilio venne a quefta pace. 


Vedi ‘oltre fiammeggiar Y ardente fpiro 
D' Ifidoro, di Beda, € ‘di Riccardo, 
Che a confiderar fu più che' viro. 


Quefti, onde a me ritorna il tuo riguardo; 
È il lume d’ uno ‘fpirto, che `n penfieri 
Gravi a morire gli parve efler tardo, 

P s sa Ae ee e a 

Efa è la luce eterna di Sigieri, 

Che leggendo nel vico degli ftrami, 
Sillogizzò invidiofi veri. 

Indi, come orologio, che ne chiami 
Nell’ ora, che la fpofa di Dio furge 
A mattinar lo fpofo, perchè P ami; 


Che V una parte e l’ altra tira ed urge, 
Tintin fonando, con sì dolce nota, 
Che 1 ben difpofto fpirto d’ amor turge 


Così vid’ io la gloriofa ruota 
Muoverfì, e render voce a voce in tempr 
Ed in dolcezza, ch’ effer non può nota, 


Se non colà, dove `I gioir s° infempra. 
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In quefto Canto racconta San +Tommafo in gloria di 
Dio tutta la vita dì San Francefo? dicendo prima 
aver veduto in efjo Dio due dubbj, che in Dante 
erano nati 


Infenfata cura de mortali, 
Quanto fon difettivi fillogifini 
Quei, che ti fanno in baffo batter Pali! 


Chi detro a jura, e chi ad aforifini 

Sen giva, e chi feguendo facerdozio, 

„E chi regnar per forza e per fofifmi: ; 
E chi rubare, e chi'civil negozio, 


Chi, nel diletto della carne involto, 
$ atfaticava; e chi fi dava all’ ozio: 


Quando, da tutte quefte' cofe fciolto, 
Con ‘Beatrice m’ era fufo in Cielo 
Cotanto gloriofamente accolto. 


Poichè ciafcuno fu tornato ne lo 
Punto del cerchio, in che avanti s' era, 
Fermodi, come a candellier candelo. 


Ed io fenti dentro a-quella lumiera, 
€he pria m’ avea parlato, forridendo, 
Incominciar, facendofi più mera : 


Così com’ io del fūo raggio m accendo, 
Si riguardando nella luce eterna 
Li tuo penfieri, onde cagioni, apprendo; 
Tu dubbi, ed hai voler, che fi ricerna, 
In sì aperta e sì diftefa lingua, 
Lo dicer mio, ch’ al tuo fentir fi fterna: 
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Ove dinanzi diffi, (U? bens’ impingua, 
E là, w difli, Non furfe il fecondo: 
TE quì è uopo che ben fi diftingua. 


La providenza, che governa °l Mondo 
‘Con quel configlio, nel quale ogni afpetto, 
Creato è vinto, pria che vada al fondo: 


Perocchè andaffe ver lo fuo diletto, 
La fpofa di colui, ch' ad alte grida 
Difposò lei, col iangue benedetto, 


In fe ficura, e anche. a lui più fida; 
Duo principi ordinò in fuo favore, 
Che quinci;e quindi le foiler per guida. 


L’ un fu tutto Serafico in ardore, 
I? altro, per fapienzia, in terra fue 
Di Cherubica luce uno fplendore, 


Dell’ un dirò, perocchè d’ amendne 
si dice l’ un pregiando, qual eh uom prende, 
Perchè ad un fine fur l’ opere fue. 


Intra Tupino e l’ acqua, che difcende 
Del colle, eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile cofta d' alto monte pende, 


Onde Perugia fente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e divietro le piange, 
Per greve giogo Nocera, com Gualdo. 


Di quella cofta là, dov’ ella frange 


Più fua rattezza, nacque al Mondo un Sole, 
Come fa ‘queîto tal volta di Gange. 


Però chi d' effo loco fa parole 
Non dica Afcefij che direbbe corto, 
Ma Oriente, fe:proprio dir vuole. 


Non era ancor molto lontan dall’ orto, 
Ch’ e cominciò «a far fentir la Terra 
Della fua gran virtude alcun conforto. 
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Che per tal donna “giovi netto în guerra 
Del padre corfe, a cui, com' alla morte, 
La porta del piacer neffun diflerra : 


E dinanzi alla fua fpirital corte, 
Ft coram patre le fi fece unito, 
Pofcia di dì in dì P amò più forte. 


Quefta, privata del primo marito, 
Mille e cent’ anni, e più, difpetta e fcura, 
Fino a,coftui fi ftette, fenza invito: 

Nè valfe udir, che-la trovò ficura 
Con Auniclate, al faon della fua voce, 
Colui, ch*a tutto `l Mondo fe paura: 


xè valle effer coftante, nè feroce, 
Sicchè dove Maria rimafe giulo, 
Ella con Critto falfe in fu la croce. 


Ma perch’ io non proceda troppo chiufo; 
Frantefto e Povertà per queti amanti 
Prendi orami, nel mio: parlar difufo. 

p 

Ja lor concordia, e i lor leti fembianti 
Amore e maraviglia, e dolce. fguardo 
Faceano effer cdgion de penfier fanti: 


Tanto che ‘1 venerabile Bernardo 
Si fcalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corle, e correndo, glivparv* effer tardo, 


© ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzafi Egidio, e fcalzati Silvettro, 
Dietro allo ipofo; st ia fpofa. piace. 

Indi fen va quel.padre, e quel maeftro, 
Con ia fua gonna; e con quella, famigliay 
Che giù legava l'umilescapettro : 

Nè gli gravò wilta di.cuor le ciglia, 

Per eler file di. Pietro »Bernardone, 
Nè per puetidifpetto; a maraviglia, 
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Ma regalmente fua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperfe, e da ini ebbe 
#Primo figillo a fua religione. 


Poichè la gente poverella crebbe 
Dietro a coftui, la cni mirabil vita > 
Meglio in gloria del Ciel fi canterebbe 5 G 


Di feconda corona redimita 
Fu, per Onorio, dall’ eterno fpiro 
La fanta voglia d’ efto archimandrita : 


E poichè per la fete del martiro, 
Nella prefenza del Soldan fuperba 
Predicò Crifto e gli altri, che "1 feguiro: i 


E per trovare a converfione acerba 
Troppo la gente, e per non ftare indarno, ’ 
p gente, e per nor 
Reddifli al frutto dell’ Italica erba. 


Nel crudo faffo, intra Tevere ed Arno, 
Da Crifto prefe l' ultimo figillo, 
Che de fue membra du’ anni. portarno. 


Quando a. colui, ch’ a tanto ben fortillo, 
Piacque di trarlo fufo alla mercede, \ 
Ch* egli acquiftò nel fuo farfi pufillo; 


Ai frati fuoi, siccom* a giuffe erede, 
Raccomandò la fua donna più cara, 
E comandò che l’ amaffero a fede: 


E del fuo grembo P anima preclara 
Muover fi volle, tornando al fuo regno, 


E al fuo corpo non volle altra bara. 


Penfa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu, a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar, per dritto fegno: 


E quefti fu il noftro patriarca: 
Perchè qual fegue lui, com’ ei comanda, 
Difcerner puoi, che buona merce carca, 
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Ma il fuo peculio di nuova vivanda 
E fatto ghiotto sì, ch’, elfer non puote, 
Che per diverfi falti non E fpanda ; 


| E quanto le fue pecore rimote 
E vagabonde più da efo vanno, 
Più tornano all’ ovil di latte vote. 


Ben fon di quelle, che temono ‘I danno, 
E ftringonfi.al paltor: ma fon sì poche, 
Che le cappe fornifce poco panno. 


Or fe le mie parole non fon fioche, 
Se la tua audienza è ftata attenta, 
Se ciò, ch’ lio detto, alla mente rivoche, 


In parte fia la tua voglia contenta: 


Perchè vedrai la pianta onde fi (cheggia, 
E vedra’ il corregger, ch’. argomenta 


U' ben s' impingna, fe non fi vaneggia, 


>q 
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ARGOMENTO, 


In quefto Canto San Bonaventura racconta a Dante la 
vita di San Domenico, e gli dè contezza dell’ animes 
che in quel cielo fi ritrovano. 


SY toto come P ultimà parola 
La benedetta fiamma; per. dir tolfe, 
A’ rotar cominciò la fanta mola : 


E nel fuo giro, tutta non fi volfe 
Prima ch uw altra d’ un cerchio da chiufe, 
E motoa moto, e canto a canto colle: 


Canto, che tanto vince noftre Mufe, 
Noftre Sirene in quelle dolci tabe, 
Quanto, primo fplendor quel, che rifufe, 


Come fi volgon, per tenera nube, 
Du’ archi paralelli, e concolori, 
Quando Giunone a fua ancella jube, 


Nafcendo di quel d’ entro quel di fuori, 
A guifa del parlar di quella vaga, 
Ch’ amor confunfer come. Sol vapori: 


E fanno quì.la gente efler prefaga, 
Per lo patto, che Dio con Noè pofe, 
Del Mondo, che giammai più non ṣẹ allaga; 


Così di quelle fempiterne rofe 
Volgènfi > circa‘ noi le duo ghirlande, 
E sì P eftrema all’ intima rifpofe. 
t 


Poichè `l tripudio e P altra fefta grande, 
Sì del cantare, .e sì del fiammeggiarfi, 
| Luce con luce gaudiofe e blande, 
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Infieme appunto, e a voler quietarfi; 
Pur, come gli occhi, ch’ al piacer che î muove, 
Conviene infieme chiudere e levarfi; 


Del cuor dell’ una delle luci nuove 
Si moffe voce, che l’ ago alla ftella 
Parer mi fece, in volgermi al {uo dove: 


E cominciò: L’ amor, che mi fa bella, 
Mi tragge a ragionar dell’ altro duca, 
Per cui del mio sì.ben ci fi favella, 


Degno è, che dov è P un, l’altro s° induca, 
Sicchè cont elli ad una militaro, 
Così la gloria loro infieme luca, 


L efercito di Crito, che sì caro 
Coftò a riarmar, dietro alla ’nfegna 
Si muovea tardo, fafesseiolo e raro; 


Quando lo "mpetidler che fempre regna, 
Provvide alla milizia, ch' era in forfe, 
Per {ola grazia, non per efler degna: 


E, com’ è detto, a fua fpofa foccorfe, 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol difviaro fi raccorie. 


‘In quella parte, ove furge ad aprire 
Zeffiro dolce le novtlle fronde, 
Di che fi vede Europa riveftire; 


Non molto lungi al percuòter dell’ ondes 
Dietro, alle quali, per la lunga foga, 
Lo Sol tal volta ad ogni uom fi nafconde, 


Siede la fortunata Callaroga, 
Sotto la protezion del grande fcudo, 
In che foggiace il Leone, e foggioga, 


Dentro vi nacque P amorofo drudo 
q 


Della fede Criftiana, il fanto atleta, 
Benigno a’ fuoi, ed a’ nimici crudo: 
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E come fn creata, fu repleta 
Sì) Ia fua mente di viva virtute, 
Che nella madre lei fece profeta, 


Poichè le fponfalizie fur compinte 
Al facro fonte, intra Jui e la fede, = 
U` fi dotar di mutua falute; 


La donna, che per lui P affenfo diede, 
Vide nel fonno il mirabile frutto, 
Ch’ ufcir dovea di lui e delle redee 


E perchè foffe, quale era, in coftrutto > 
Quinci fl molle fpirito a nomarlo 
Del poffeflivo, di cui era tutto: 


Domenico fu detto: ed io ne parlo; 
Siccome dell’ agricola, che Cristo 
Eleffe all’ orto. fuo, per ajutarlo. 


Ben parve meffo e famigliar di Cristo, 
Che `l primo amor, che “n lui fa manifelto, 
Fu al primo configlio, che diè Crifto. 


Speffe fiate fu tacito eydefto, 
Trovato in terra dalla fua nutrice, 
Come diceffe, Io fon venuto a quefto, 


O padre fuo veramente Felice! 
O madre fua veramente Giovanna, 
Se ’nterpretata val, come fi dice! Í 


Non perlo Mondo, per cui mo s’ affanna 
Diretto ad Oftienfe e a"Taddeo, 
Ma per amor: della verace ‘manna, 


In picciol tempo gran dottor. fi feo, 
Tal che fi mife a circuir la vigna, 
„Che tofto imbianca, fe ’l''vignajo è reoi 


\ Ed alla fedia, che fu. già benigna 
Più a’ poveri giufti,. non per. lei, 
Ma per colui, che fiedexve che traligna, 
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Non difpenfare o due o tre per fei, 
Non la fortuna di primo. vacante, 
Non decimas, quae fant pauperum ‘Dei, 


Addimando. ma contra’! Mondo errante 
Licenzia di combatter, per lo feme, 
«Del qual ti fafcian ventiquattro. piante. 


Poi con dottrina e con volere infieme; 
Con l’ uficio apoftolico fi moffe, 
Quali torrente, ch' alta vena preme: 


E negli fterpi cretici percoffe. , 
L impeto fuo più vivamente quivi, 
Dove le relilteuze eran più groffe. 


Di lui fi fecer poi diverfi rivi, 
Onde l orto cattolico fi riga, 
Sicchè i fuoi arbufcelli ftan più vivi. 
Se tal fa P una ruota della biga, 


In che la fanta Chiefa fi djfefe, 
E vinfe in campo la fua civil briga, 


Ben ti dovrebbe'affai effer palefe 
L' eccellenza dell’ altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mio venir fu sì cortefe, 


Ma l orbita, che fe la parte fomma 
Di fua circonferenza, è derelitta, 
sì ch è la muffa, dov’ era la gromma. 


La fua famiglia, che fi molle dritta 
» Co’ piedi alle fu' Orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel dirietro gitta% 
E tofto s' avvedià della ricolta 
Della mala coltura, quando `L loglio 
Si lagherà, che P arca gli fia tolta, 


Ben dico, chi cercalle, afoglio a foglio, 
Noftro volume, ancor troveria carta, 
U’ leggerebbe, P mi fon quel, ch’ io foglio, 
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Ma non fia da Cafal, nè d’ Acquafparta, 
Là onde vegnon tali alla Scwttera, 
Ch’ una la fugge, e altro la coartà. ` i 


To fon la vita di Buonaventura 
Da Bagnoregio; che ne’ grandi ufici, 
Sempre pofpofi la finiftra cura, 


Illuminato, e Agoftin fon quici, 
Che far de’ primi fcalzi. poverelli, 
Che nel capeftro a Dio fi fero amici. 


Ugo da Sanvittore è quì con elli, 

E Pietro Maugiadore, .e Pietro Ifpano, 
Lo qual giù luce in dodici libelli; 

Natan profeta, e l metropolitano 
Crifoftomo, ed Anfelmo, e quel Donato, 
Ch alla prim’ arte degnò poner mano : 

Raban è quivi, e lucemi dallato ‘ 

Il Calavrete abate Giovacchino 
Di fpirito profetico dotato. 


Ad inveggiar cotanto. paladino 
Mi mofle la infiammata cortefia 
Di fra Tommato, e °l difereto latino, 


n. 


E mofle meco queta compagnia, 
# 
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CANTO DECIMO TFRZO. 


ARGOMENTO: : 


in quefto Beatrice muove un dubbio, il quale le vien 
rifolte: poi afcendono al quinto cielo, che è quelio 
di Marte, nel quale vede le anime di quelli che avea= 
no militato per lar vera Fede, 


mmagini, chi bene intender cupe 

Quel, ch’ io or vidi, e ritegna I image; 

‘Mentre ch' io dico, come ferma rupe, 
Quindici ftelle, che in diverfe plage, 

Lo cielo svvivan di tanto fereno, 

Che iuverchia dell’ aere ogni compage: 


Immagini quel carro, a cuil il feno 
Baka del noftro cielo, e notte e giorno; 
Si ch’ al volger del temo non vien meno, 


Immagini la bocca di quel corno, 
he fi comincia in punta dello ftelo, 
A cui la.prima ruota va dintorno, 


Aver fatto di fe duo fegni in cielo, 
Qual fece la figlinola di Minoi 
Allora che fentì di morte il gielo * 


El un nell’ altro aver gli raggi funi, 
E amenduo girarfi, per maniera, 
Che P uno andafle al primo, e l’ altro al poi: 


Ed avrà quafi P ombra della vera 
Coftellazione, e della doppia danza, 
Che circulava il punto, dov’ iv era: 


Poi ch’ è tanto di là da noftra ufanza, 
Quanto, di là dal muover della Chiana, . 
Si muove 'Į ciel, che tutti gli altri avanza 


# 
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Lì fi cantò non Bacco, non l'eana, 
Ma tre perCone in divina natura, 
Ed in una fuftanzia effa e l? umana, 


Compiè °l cantare, `l volger fua mifura 5 
E atteferfi a noi quei fanti lumi, 
Felicitando se di cura in cura. 


Ruppe `l filenzio ne’ concordi numi 
Pofcia la ince, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi: 


sd E] . x . 
E dife: Quando P una paglia è trita, 
Quando la fua femenza è già ripoîta, 
> . . 
A batter } altra dolce amor mr invita, 


Tu credi, che nel petto, onde la cofta 
Si traffle, pur formar la, bella, guancia, 
Il cui palato a tutto ‘I Mondo cofta, 


Ed in quel, che forato dalla lancia, 
E pofcia e prina tanto foddisfece, 
è Che d’ ogni colpa vince la bilancia, 


Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto foffe infufo 
j Da quel valor, che l uno e P altro fece: 


E però ammiri ciò, ch’ io difi fufo, 
Quando narrai, ch’ non ebbe fecondo 
Lo ben; che nella quinta luĉe è chiufo. 
Ora apri, gli occhi a quel, ch' io ti rifpondo, 
E vedrai il tuo credere, e °l mio dire 
Nel vero farf, come centro ii tondo, 


Ciò che non muore, e ciò che può morire, 
Non'è fe non {plendor di quella idea, 
Che partorifce, amando, il noftro fires 


Che quella viva luce, che fi mea 
Dal fuo lucente, che non fi difuna 
Da lui; nè dall’ amor, che ’a lor #° Intreà; 
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Per fua bontate il fuo raggiare aduna, 
Quafi fpecchiato in nuove fuffitenze, 
Frernalmente rimanendofi unas 


Quindi dilcendé all’ ultime potenze 
Giù d’ atto in atto tanto divenendo, 
Che più non fa; che brevi contingenze: 


È quefte contingenze ellere intendo 
Le, cofe generate, che produce 
Con feme e fenza feme il ciel movendo, 


La cera di cottoro, e chi la duce, 
Non fta d un modo, e però fotto n fegno 
‘Ideale poi più e inen traluce: 


Ond egli avvien, ch' un medefimo legno, 
Secondo fpézie, meglio e peggio frutta, 
I voi nafcete con diverfo ingegno, 


Se foffe appunto la cera dedutta, 
E foffe ’I cielo in fua virtù fuprema, 
La luce del fuggel parrbbe tutta. 
Ma la ‘natura la dà fempre fcema, 


Similemente operando ali’ artifta, 
Ch’ ha P abito dell’ arte, e man, che trema: 


Però fe °l caldo amor la chiara vifta 
Della prima virtù difpone e fegna, 
Tutta la perfezion quivi $° acquitta. 


Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta l’ animal perfezione : 
Così fu fatta la Vergine pregna, 


Sicch' in commendo tua opinione: 
Che l’ umana natura mai non fue, 
| Nè fia, qual fu in quelle duo perfone, 


Or s io non procedellì avanti piùe; 
Dunque come coftui fu fenza pare? 
Comincerebber le parole tue; 
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Ma perchè paja ben quel, che non pare, 
Penfa chi era, e la cagion, che ‘I moffe, x 
Quando ta detto, Chiedi, a dimandare. 


Non ho parlato sì che tu non poffe 
Ben veder, ch’ ei fa Re, che chiefe fenno, 
Acciocchè Re fufficiente foffe: 


Non per faper lo numero, in che enno 
Li motor di quafsù, 0 fe neceffe 
Con contingente mai neceffe fenno : 


Non fi ef dare primum motum effe, 
O fe del mezzo cerchio far fi puote 
Triangol, sì ch’ un retto non avefle. 


Onde fe ciò, ch’ io diffi, e quefto note; 


Regal prudenza © quel vedere impari, 
In che do ftral di mia ‘itenzion  percuote, 


E fe al Surfe drizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver folamente rifpetto 
Ai regi, che fon molti, ei buon fon rari. 


Con quefta diftinzion prendi ‘1 mio. detto: 
E così puote ftat con quel, che credi 
Del primo padre, e del noftro diletto. 


E quefto ti fia fempre piombo a’ piedi, 
Per farti muover lemo com' uom lafo, 
E al sì e al no, che tu non vedi: 


Che quegli è tra gli folti bene abbaffo, 
Che {anza diftinzione afferma, o niega, 
Così nell’ un, come nell’ altro pallo : 


Perch’ egl incontra, che più volte piega 
L’ opinion corrente in falfa parte, 
E poi l’ affetto lo ’ntelletto lega. 


Vie più che °ndarno da riva fi parte; 
Perchè non torna tal, qual’ei fi muove, 
Chi pefca per lo vero; e non ha l arte: 
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E di ciò fono al Mondo aperte pruove 
Parmenide; Melilo, Briffo, e molti, 
I quali andavano, e non.fapén dove, 


Sì fe Sabello, ed Arrio, e- quegli ftolti, 
Che furon come fpade alle fcritture, 
In render torti li diritti volti. 


Non fien le genti ancor troppo ficure 
A giudicar, sì come quei, che ftima 
Le biade in campo, pria che fien mature è 


d 
Ch' io ho veduto tutto °l verno prima 
Il prun moftrarfi rigido e feroce, 
Pofcia portar la rofa in fu la cima: 


E legno vidi già dritto, e veloce 
Correr lo mar per tutto fuo cammino, 
Perire al fine all’ entrar della foce. 


Non creda donna Berta e fer Mattino, 
Per.vedere un furare, altro offerere, 
Vedergli dentro al configlio divino : 


Che quel può furgere, e quel può cadere. 
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ARGOMENTO.! 


In quefto induce il Poeta San Tommafo a folvergli il 
fecondo de' dubbj moffigli di fopra nel decimo Canto; 


al centró al cerchio, e sì dal cerchio al centro 
Muovefì l’ acqua in un ritondo vafo, 
Secondo ch’ è percofla fuori o dentro, 


Nella mia mente fe’ fubito cafo 
Quetto, ch’ io dico, sì tome fi tacque 
La gloriofa vita di Tommafo, ` 


Per la fimilitudine, che nacque 
Del fuo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì comineciar, dopo lui, piacque: 


A coftui fa meftieri, e nol vi dice, 
Nè con la voce, nè penfando ancora; 
D` un altro vero andare alla radice. 


Diteli fe la luce, önde s° infiora 
Voftra fuftauzia, rimarrà con voi 
IEternalmente, siccom’ ella è ora: 


E fe rimane: dite tome poi, 
Che farete vifibili rifatti, 
Efer potrà ch' al veder non vi, noi: 


Come da più letizia pinti e tratti 
Alla fiata quei, che vanno a ruota; 
Levan la voce, e rallegrano gli atti: 


Così all’ orazion pronta e devota 
Li fanti cerchi moftrar nuova gioja; 
Nel torueare; e nella mira notai 
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Qual fi lamenta, perchè quì fi muoja, 
Per viver colafsù, non vide quive 
Lo refrigerio dell’ eterna ploja. 


Quel’ uno e due etre, che fempre vive, 
E regna fempre in tre e duo e uno, 
Non circonferitto, e turto circonicrive, 


Tre volte era cantato da ciafcuno 
Di quelli fpirti, con tal melodia, 
Ch’ ad ogni merto faria- giufto muno è 


Ed io udi’ pella luce più dia 
Del minor cerchio, una voce modefta, 
Forfe qual fu dell’ Angelo a' Maria, 


Rifponder, Quanto fia lunga la fefta 
Di Paradifo, tanto il noftro amore 
Sì raggera dintorno cotal vefta, 


La fua chiarezza feguita l’ ardore, 
L ardor la vifione, e quella è tanta, 
Quanta ha di grazia fovra fuo valore, , 
í 
Come la carne gloriofa e fanta l 
Fia -riveftita, la noftra perfona 


Più grata fia per efler tuttaquanta: 


Perchè s° accrefcerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il fommo bene; 
Lume, ch' a lui veder ne condiziona: 


Onde la vifion crefcer conviene, 
Crefcer l’ ardor, che di quella s accende, 
Crefcer lo raggio, che da efo viene. 


Ma siccome carbon, che fiamma rende, 
E per vivo candor quella foverchia, 
Sicchè la fua parvenza fi difende, 


Così queto fulgòr, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne, 
Che tutto di la terra ricoperchia : 
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Nè potrà tanta luce affaticarne, 
Che gli organi del corpo faran forti 
A tutto ciò, che potrà dilettarne. 


Tanto mi parver fubiti ed accorti 
Eli del altrorcarma dicere, Amme, 


Che ben moftrar difio de” corpi morti: 


Forfe non pur per lor, ma perle mamme, 
Per li padri, e per gli altri, che fur cari, 


Anzi che foffer fempiterne fiamme, 


Ed ecco intorno di chiarezza pari 
Nafcere un luftro fopra quel, che v’ era, 
A guifa d’ orizzonte, che tifchiari. 


E siccome al falir di prima fera, | 
» 
Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Sicchè la cofa pare e nom par vera, ` 


Parvemi lì novelle fuffiftenze 
Cominciare a vedere e fare un giro 
Di fuor dall’ altre due circonferenze; 


O vero sfavillar del fanto fpiro, 
Come fi fece fubito e candente 
Agli occhi miei, che vinti nol foffriro! 


Ma Beatrice sì bella e ridente 
Mi fi moftrò, che tra ’ altre vedute 
Si vuol lafciar, che non feguir la mente. 


Quindi riprefer gli occhi miei virtute 
A rilevarii, e vidimi transiato, 
Sol con mia donna, a più alta falute. 
Ben m’ accors’ io, ch’ i* era più levato, 
Di 


Per P affocato rifo della itella, 
Che mi parea più roggio, che P ufato. 


Con tutto `I cuore, «e con quella favella, 
Clr è una in tutti, a Dio feci olocaufto, 


Qual conveniafi alla grazia novella: 
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E non er anco del mio petto efanfto 
L arlor del facrificio, chè io conobbi 
Efo litare ftato accetto e faufto : 


Che con tanto lucòre, e tanto robbi 
M’ apparvero fplendor dentro a’ duo raggi, 
Ch’ io diffi, O Elios, che sì gli addobbi! 


Come diftinta da minori in maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del Mondo 
Galaflia sì, che fa dubbiar ben faggi, 


Sì cottellati facèn nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil fegno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 


Quì vince Ja memoria mia lo ’ngegno: 
Che ’n quella Croce lampeggiava Crifto s 
Sì ch’ io ncn fo trovare efempio degno. 


Ma chi prende fua croce, e fegue Crifto, 
Ancor mi fcuferà di quel, ch’ io lafo, 
Vedendo in quell'.albor balenar Crifto, 


Di corno in corno, e tra la cima e `l baffo, 
Si movén lumi, fcintillando forte, 


Nel congiungerfi infieme, e nel trapaflo.: 


Così fi veggion quì diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinovando vitta, 
Le minuzie de’ corpi, lunghe e corte, 


Muoverfi per lo raggio, onde fi lifta 
Tal volta } ombra, che per fua difefa, 
La gente con ingegno ed arte acquifia. 


E come giga ed arpa, in tempra tefa 
Di-*molte corde, fan dolce tintinno 
A tal, da cui la nota non è intefa, 


Così da’ lumi, che lì m} apparinno;» 
S’ accogliea perla Croce una melode, 
Che mi rapiva, fanza intender l’ inno. 


Ben 
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Ben m accors' io, ch’ ell" era d’ alte lode, 
Perocchè a me venia, Rifurgi, e vinci, 
Com’ a colui, che non intende, e ode. 


lo m innamorava tanto quinci, 
Che ’nfino a lì vor fu alcuna cofa, 
‘Che mi legaffe con sì dolci vinci. 


Forfe la mia parola par tropp ofa, 
Pofponendo `L piacer degli occhi belli, 
Ne quai, mirando, mio difio ha pofa. 

Ma chi s’ avvede, che i vivi ‘fuggelli 
D ogni bellezza più fanno più fufo, 

E ch’ io non m’ era lì rivolto a quelli; 

Efcufar puommi di quel ch' io m’ accufo, 


Per ifcufarmi, e vedermi dir vero: 
Che °l piacer fanto non è quì difchiufo, 


Perchè fi fa, montando, più fincero 


‘Aa4 


367 


GAN- 


363 DeL PARADISO 


CANTO DECIMO QUINTO. 


ARGOMENTO. 


dn quefto Canto M. Cacciaguida tritavo del Poeta 
ragiona della geneulogia della casa loro, e dello ftuto e 
coftumi di Fiorenza, moftrando, come fu morto com- 
battendo per la Fede di Crifto. 


Benito volontade, in cui fi liqua 
Sempre 1' amor, che drittamente ipira, 
Come cupidità fa nel? iniqua, 


Silenzio pofe a guella dolce lira, 
E fece quietar le fante corde, 
Che la deftra del Cielo allenta e tira. 


Come faranno a’ giufti prieghi forde 
Quelle fuftanzie, che per darmi voglia 
Ch’ io le pregaffi, a tacer fur concorde? 


Ben è che fenza termine fi doglia 
Chi per amor di cofe, che non duri 


Eternalmente, quell’ amor fi fpoglia. 


Quale per li feren tranquilli, e puri 
Difcorre ad ora ad or fubito fuoco, 
Movendo gli occhi, che ftavan ficuri, 


E pare itella, che tramuti loco, 
Se non che dalla parte, onde s° accende, 
Nalla fen perde, ed efo dura poco; 
Tale dal corno; che "n defro fi ftende, 


AI piè di quella Croce corfe un aftre 
Della coltellazion, che lì rifplende: 


Nè fi partì la gemma dal fuo naftro: 
Ma per la lita radial terafcorfe, 
Che parve fuoco dietro ad alabaftro : 


Sì 
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Sì pia ‘l ombra d' Anchife fi porfe, 
( Se fede merta noftra: maggior mufa, ) 
. Quando in Elifio del figlinol s’ accorfe. 


O fanguis: meus, o fuperinfufa 
Gratia Dei; ficut tibi," cui 
Bis unquam caeli janua reclufa? 


Così quel lume ; oud’ ioin attefi a luis 
Pofcia rivolii alla mia donna il vifo, 
E quinci e quindi ftupefatto fui: 


Che dentro agli occhi fuoi ardeva un rifo 
Tal, ch' io penfii co' miei toccar lo fondo 
Della mia' grazia, e del mio Paradifo. 


Indi a udire e a veder fgiocondo 
Giunfe lo fpirtocal fuo principio cofe, 
Ch’ io non intefi, sì parlò profondo: 


Nè per elezion mi fi nafcofe, 
Ma per neceffità: che °l fuo coucetto 
AI fegno de' mortai fi foprappofe. 


E quando I° arco dell’ ardente-affetto 
Fu si sfocato, che "1 parlar difcefe 
Inver lo fegno del mnoltro ’ntelletto ; 


La prima cofa, che per me s’ Iintefe, 
Benedetto fie tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio feme fe’ tanto cortefe: 


E feguitò : Grato e lontan digiuno 
‘ratto, leggendo nel maggior volume, 
U’ non fi muta mai bianco nè bruno, 


Soluto hai, figlio, dentro a quetto lume, 
In ch’ io ti parlo : mercè di colei, 
Ch all’ alto volo ti veltì le piume. 

Ta credi, che a me tuo penfier mei 


Da quel ch’ è primo, così come raja 
Dell’ un, fe fi conofce, il cinque e ’l fei, 
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E però ch i> mi fia, e perch’ io paja 
Più gaudiofo a te, non mi dimandî, 
Che alcun altro im quefta turba gaja» 


Tu credi °} vero, che i minori e i grandi 
Di quefta vita miran nello fpeglio, 
In che prima. che penfi, il penter pandh 


Ma perchè ’I facro amore în che io veglio, 
Con perpetna vifta, e che m’ afleta 
Di dolce difiar, s° adempia meglio; 


La voce tua fitura balda e lieta 
Suoni la votontà, fuoni ‘1 defio, 
A che la mia rifpofta è gia decreta. 


T mi volfi a Beatrice: e quella udio, 
Priach io parlati, e arrifemi un cenno, 
Che fece crefcer P ale al voler mio: 


E cominciai così: I” affetto e `l fenno 
Come la prima egualità v’ apparfe, 
D’ un pefo per ciafcun di voi fi fenno3 


Perocchè al Sol, che v allumò e arfe 


Col caldo e con la luce, en sì iguali 
Che tutte fimiglianze fono  fcarfe. 


Ma voglia e argomento ne’ mortali, 
Per la cagion, ch a voi è imanifefta, 
Diverfamente fon pennuti in ali. 


Ond’ io, che fona mortal, mi fento in quela 
Difagguaglianza: e però non ringrazio, 
Se non col cuore alla paterna felta. 
Ben fupplico io a te, vivo topazio, 
Che quefta gioja preziofa ingemmi, 
Perchè mi facci del tuo nome fazio. 
O fronda mia, in che io compiacemmi 


Pure afpettando, io fui la tua radice: 
Cotal principio rifpondendo femmi. 


Pofzia 
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Pofcia mi dife: Quel, da cni fi dice 
Tua: cognazione, e che cent' anni e piúe 
Girato ha °l anonte in la prima cormice, 


Mio figlio fu, e tuo bifavo fue: 
Ben fi convien, che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l opere tue. 


Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 
Ond“ ella toglie ancora e Terza e Nona; 
Si ftava in pace fobria e pudica, 


Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, nom cintura, 
Che foffe a veder più, che la perfona, 


Non faceva, nafcendo, ancor paura 
La tiglia al padre, che ‘1 tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la mifura, 
Non avea cafe di famiglia vote: 
Non v' era giunto ancor Sardanapalo 
A moftrar ciò, che ‘n camera fi puote, 


Non era vinto ancora Montemalo 
Dal voftro Uccellatojo, che com’ è vinta 
Nel montar fu, così farà nel calo. 


Bellincion Berti vid’ io andar cinto 


Di cuojo e d’ offo, e venir dallo fpecchia 
La donna fua, fanza ‘1 vifo dipinto: 


E vidi quel de' Nerli, e qnel del Vecchio 
Effer contenti alla pelle fcoverta, 
E le fue donne al fufo, ed al pennecchio? 


O fortunate! e ciafcuna era certa 
Della fua fepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deferta. 


L'una vegghiava a ftudio. della culla, 
E confolando ufava l’ idioma, 


Che pria li padri e le madri traftulla: 
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L’ altra traendo alla rocca ta chioma 
Favoleggiava con la fua famiglia, 
De’ Trojani, e di Fiefole, e di Roma. 


Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella, nn Lapo Salterello, 
Qual’ or faria Cincinnato e Corniglia, 


A così ripofato, a così bello, 
Viver di cittadini, a'così fida, 
Cittadinanza, a così dolce oftello, 
Maria mi diè, chiamata invalte grida; r 
E nell’ antico voftro Batiteo 
Infieme fui Criftiano, e Cacciaguida. 


Moronto fu mio frate, ed Elifeo » 
Mia donna venne a me di val di Pado, 
E quindi °l foprannome tuo fi feo; 
Poi feguitai lo *mperador Currado, 
Ed el mi cinfe della fma milizia, 
Tanto per bene oprar gli venni in grado, 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del paftor, veftra giuîtizia, 
Quivi fu’ io da quella gente turpa 


Difviluppato dal Mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa, 


E venni dal martirio a quefta pace, 
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Racconta Cacciaguida quai foffero i fuoi antichi pro- 
genitori; in.che tempo egli nacque, e quanto foffe 
ne' fuoi tempi popolata la città di Fiorenza; e delle 
più nobili famiglie di effa, 


© poca ñoftra nobiltà di fangue; 


Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove P afletto noftro langue, 


Mirabil cofa non mi. farà mai: 
Che là, dove appetito non fi, torce; 
Dico nel Cielo; io me ne gloriai, 


Ben [e tu manto, che tofto rarcorce, 
Sicchè, fe non s` appon di die in dié; 
Lo tempo va dintorno con le force. 


Dal voi, che prima Roma fofferie, 
In che la fua famiglia men perfevrà; 
Rincominciaron le parole mie ; 


Onde Beatrice, ch’ era un poco fcevrà; 
Ridendo, parve quella, che tofsio, 
AI primo fallo fcritto di Ginevra. 


Io cominciai, Voi fiete `I padre mio: 
Voi mi date a parlar tutta baldezza : 
Voi mi levate sì; ch i' fon più ch’ io? 
Per tanti rivi $ empie d’ allegrezza 
La mente mia, che di fe fa letizia: 
Perchè può foftener, che non fi {pezza j 
Ditemi dunque, cara mia primizia, 
Quai fon gli voftri antichi, e quai fur gli auhî; 
Che fi fegnar in voftra puerizia ? 


Ditemi 
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Ditemi dell’. ovil di fan Giovanni; 
Quant’ era allora, e chi eran le genti 
Tra efo degne di più alti fcanni ? 


Come $ avviva; allo fpirar de’ venti, 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce ritplendere a’ miei blandimenti $ 


E comè agli occhi miei fi fe” più bella, 
Così, con voce più dolcé e foave, \ 
Ma non con queta moderna favella, 


dbifemi: Da quel dî, che fu detto AVE 
AI parto, in che mia madre, ch’ è or fanta; 
S° alleviò di ine, ond’ era grave; 
LA 


Al fuo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne quefto fuoco 
A rinfiammarfi fotto la fua pianta. 


Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, ~ 
Dove fi truova pria l ultimo fefto 
Da quel che corre il voftro annual giuocos 


Banti de" miei maggiori udirne quefto : 
Chi ei fi furo, e onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onetto, 


Tutti color, ch’ a quel tempo eran ivi, 
Da potere arme, tra Marte e °1 Batifta; 
Erano "1 quinto di quei, che for vivi: 


Ma la cittadinanza, ch° è or mifta 
Di campi, e.di Certaldo, e di Figghine; ‘, 
Pura vedeafi nell’ ultimo artifta. 

O quanto fora meglio effer vicine 


Quelle genti, ch’ io dico, ed al Galluzzo; 
E a Trefpiano aver voftro ` confine, 


Èhe averle dentro, e foftener lo puzzo 
Del villan d’ Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare_ha l'occhio aguzzo? 
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` Se la gente, ch’ al Mondo più traligna; 
Non folle feta a Cefare noverca, 
Ma ‘come madre a fno figliuol benigna, 


Tal fatto è Fiorentino, e cambia, e merca; 
Che fi farebbe volto a Simifonti, 
Là, dove andava | avolo alla ‘cerca; 


Sariefi Montemurlo ancor de’ Conti : 
Sarienfi i Cerchi nel pivier d’ Acone, 
E forfe in Valdigrieve i Buondelnonti, 


Sempre la confufion delle  perfone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibu, che s' appone, 


E cieco toro più avaccio cade, 
Che cieco agnello : e molte volte taglia 
Più e meglio una, che le cinque fpade, 


Se tu riguardi Luri ed Urbifaglia, 
Come fon ice, e come fe ne vanno, 
Diretro ad effe, Chiufi e Sinigaglia: 


Udir, come le fchiatte fi disfanno, 
Non ti parrà nuova eofa nè forte, 
Pofcia che le cittadi termine hanno. 


Le voftre cofe tutte hanno lor morte, 
Siccome voi; ma celafi in alcuna, 


Che dura molto, e le vite fon corte. 


E come ”1 volger del ciel della Luna 
Cuopre ed ifcuopre i liti fanza pofa, 
Così fa di Fiorenza la fortuna: 


Perchè non dee parer mirabil cofa 
Ciò, ch' io dirò degli salti Fiorentini, 
Onde la farna nel tempo è nafcofà. 
lo vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Greci, Ormanni, e Alberichi, 
Già nel calare, illuftri cittadini: 
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E vidi così grandi, come antichi, 
Con quel della Sannella quel dell’ Arca, 
E Soldanieri, ‘e Ardinghi, e Boftichi, 


Sovra ia poppa, che al prefente è carca 
Di nuova fellonia di tanto pefo, 
Che toîto fia jattura della barca, 


Erano i Ravignani, ond’ è difcefo 
Il conte Guido, e qualunque del nome 
Delil’ alto Bellincione ha pofcia prefo. 


Quel «della Prefa fapeva già come 
Regger fi vuole, ed avea Galigajo 
Dorata in cafa fua già l ella e ’1 pome. 


Grande era già la colonna del Vajo, 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti, e Barucci, 
E Galli, e quei ch’ arroffan per lo ftajo. 


Lo ceppo, di che nacquero ì Calfucci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizii, ed Arrigucci. 
O quali vidi quei che fon disfatti, 
Per lor fuperbia! e Je palle dell’ oro 
Fiorian Fiorenza in tutti fuoi gran fatti. 


Così facèn li padri di coloro, 
Che fempre che la voftra chiefa vaca, 


Si fanno graffi, ftando a confiftoro. 


L’ oltracotata fcniatta, che s’ indraca 
Dietro a chi fugge, e a chi moftra ‘I dente; 


O ver la borfa, com’ agnel fi placa, 
Già venia fu, ma di piccola gente, 

Sicchè non piacque ad Ubertin Donato, 

Che ’1 fuocero il facefle lor parente. 


Già era °l Caponfacco nel mercato 
Difcefo giù da Fiefole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato: 
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"Io dirò cofa increbibile e vera: 
Nel picciol cerchio s$ entrava per porta, 
Che fi nomava da quei della Pera. 


Ciafcun, che della bella infegna porta 


De) gra barone, il cui nome, e °l cui pregio 
La felta di Tommafo riconforta; 


Da efo ebbe milizia e privilegio $ 
Avvegna che col popol fi rauni 
Oggi colui, che la fafcia col fregio. 


Già eran Gualterotti ed Impottuni: 
E ancor faria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicm fofler digiuni, 


La cafas di che nacque il voftro fleto, 
Per lo ginito difdegno, che v’ ha morti 
E pofo fine al voftro viver lieto; 
Fia onorata effa, e fuoi conforti. . 


O Buondelmonte, quanto mal fuggifti 
Le nozze fue, per gli altrui conforti! 


Molti farebber lieti, che fon trifti, 
Se Dio t' avelle conceduto ad Ema 
La prima volta, ch’ a città venifti, 


È 


Ma convenia a quella pietra fcema, 
' Che guarda ‘i ponte, che Fiorenza feffe 


Vittima -nella fua pace poftrema. 


Con quefte genti, e con altre con effe, 
Viď io Fiorenza in sì fatto ripofo, 
Che non avea cagione, onde piangeffe. 
Con quefte genti vid’ io gloriofo, 
E giufto °l popol fuo tanto, che `L giglio 
Non era ad afta imai pofto ia. ritrofo, 


Nè per divifion fatto vermiglio. 
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Cacciaguida in quefto Canto predice a Dante il fuo efilio, 
e le calamità, ch’ egli aveva a patire: ultimamente 
lo eforta a fcriver la prefente Commedia, 


RE venne a Climenè, per accertarfi 


Di ciò, ch’ aveva incontro a fe udito, 
Quei, ch’ ancor fa li padri a` figli fcarfi, 


Tale era io, e tale era fentito, 
E da Beatrice e dalla fanta lampa, 
Che pria, per me, avea inutato fito, 


Perchè mia donna: Manda fuor la vampa 
Del tuo difio, mi diffe, sì ch’ ell’ efca 
Segnata bene della ’nterna ftampa: 


Non perchè noftra conofcenza crefca, y 
Per tuo parlare, ma perchè © aifi 
A dir la fete, sì che l uom ti mefca, 


O cara pianta mia, che sì t' infufi, 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du’ ottufi, 


Così vedi le cofe contingenti, 
Anzi che fieno in fe, mirando ‘1 punto, 
A cui tutti li tempi fon prefenti, 


Mentre ch° i` era a Virgilio congiunto; 
Su per lo monte, che LL anime cura, 
E difcendendo nel Mondo defunto, 


Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi; avvegna ch' io mi fenta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 


Perchè 
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Perchè Ia voglia mia faria contenta 
D’ intender qual fortuna mi s° appella; 
Che faetta previfa vien più lenta, 


Così difs io a quella luce fteffa, 
Che pria m° avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confefla, 


Nè per ambage, in che la gente folle 
Già s° invelcava, pria che foffe ancifo 
L° Aguél di Dio, che le peccata tolleg , 


Ma per chiare parole, e con precifo 
Latin rifpofe quell’ amor paterno, 
Chiufo, e parvente del fuo proprio rifo; 


La contingenza, che fuor del quaderno 
Della voftra materia non fi ftende, 
Tutta è dipinta nel cofpetto eterno. 


Neceffità però quindi non prende, 
Se non come dal vifo, in che fi fpecchia 
Nave, che per corrente giù difcende, 


Da indi, siccome viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, ini viene 
A vifta `l tempo, che ti s’ apparecchia, 


Qual fi partì Ipolito d' Atene, 
Per la fpietata e perfida noverca, 
‘Tal di Fiorenza partir ti conviene, 


Quefto fi vuole, e quefto già fi cerca; i 
E tofto verrà fatto a chi ciò penfa ka 


Là, dove Crifto tutto dì fi merca, 


La colpa fegnirà la parte offenfa 
In grido, come fuol: ma la vendetta 
Fia teftimonio al ver, che la difpenfa, 


Tu lafcerai ogni cofa diletta 
Più caramente: e queft è quello frale; 
Che 1° arco dell’ efilio pria faetta, 
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Tu proverai siccome fa di fale 
Lo pane altrui, e com è duro calle 
Lo fcendere, e °l falir per l altrui (cale, 


E quel, che più ti graverà le fpalle, 
Sarà la compagnia malvagia e fcempia, 
Con la qual tu cadrai in quefta valle; 


Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra tes ma poco appreflo 
Ella, non tu, n avrà rofla la tempia. 


Di fa beftialitate il fuo proceffo 
Farà la pruova, sì ch’ a te fia bello 
Averti fitta parte per te fteflo, 


Lo primo tuo rifugio, e °l primo oftello 
Sarà la corcefia del gran Lombardo, 
Che ’n fu la Scala poita il fanto uccello: 


Ch' avrà in te sì benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder, tra voi due, 
Fia prima quel, che tra gli altri è più tardo. 
Con lni vedrai colui, che impreffo fue, hi 
Nafcendo , sì da quefta ftella forte, 
Che notabili. fien I° opere fue, 


Non fe ne fono ancor le genti accorte, 
Per la novella età, che pur nove anni 
Son quefte ruote intorno di lui torte. 


Ma pria che "1 Guafco l’ alto Arrigo inganni, 
Parran faville della fua virtute, 
In non curar d’ argento, nè d’ affanni, 


Le fue magnificenze conofciute 
Saranno ancora, sicchè i fuoi nimici * 
Non ne potran tener le lingue mute, 


A ini t afpetta, ed a' fuoi benefici: 
Per lui fia trafmutata molta gente, 
Cambiando condizion ricchi e mendici: 


E por- 
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E potterane fcritto nella mente 
Di lui, ma nøl dirai: e diffe cofe 
Incredibili a quei, che fia prefente. 


* Poi giunfe: Figlio, quefte fon le chiofe 


? Di quel; che ti fu detto ecco le nidie, 
Che dietro a pochi giri fon naftofe. 
P te] 
¿Non vo’ però, ch’ a' tuo' vicini invidie, 
n Pofciachè $ infutura la tua vita, 


Via più là, che °l punir di ler:perfidie, 


Poithè tacendo fi moftiò fpedita 
L anima fanta di metter la trama 
In quella tela, ch' io le ‘porfi ordita, 


Io cominciai, come colui, che ‘brama, 


Dubitando ; configlio da perfona, 
Che vede, e ynol dirittamente, ed amat: 


Ben veggio, padre mio, siccome fprona 
“Lo tempo verfo me, per colpo darini 


Tal, ch’ è più grave} a chi più s` abbandona: 


Perchè di provedenza è buon, ch'io m' armi, 
Sì che fe luogo w’ è tolto piu caro, 


io non perdefli gli altri: per mici carini. 
Giù per lo Mondo fenza fine amaro, 

E per lo monte, del cui bel cacume 

Gii occhi della mia donna mi levaro, 


E pofcia per lo Ciel di lume in lume, 
Ho io apprefo, quel, che s io ridico, 
A molti fia fapor di foste agrume + 


E s io al vero fon timido amico, 
‘Temo di perder vita tra coloro, 
Che quefto tempo chiameranno antico. 


La luce, in che rideva il mio teforo, À 
Ch’ io trovai lì, fi fe` prima corrufca, 
Quale a raggio di fole fpecchio d' oro: 
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Indi rifpofe: Cofcienza fufca, 
O della propria} o dell’ altrui vergogna, 
Pur fentirà la tua parola brufca. 


Ma.nondimen, rimoffa ogni menzogna, 
Tutta tua vifion fa manifefta, 
E lafcia pur grattar, dov’ è, la rogna: 


~ 


Che fe la voce tua farà molefta, 
Nel primo gufto, vital nutrimento 
Lafcerà poi, quando farà digefta. 


Quefto tuo grido farà, come vento, 
Che le più alte cime più percuote: 
E ciò non fa d' onor poco argomento. , 


Però ti fon moftiate in quefte ruote, 
Nel monte, e, nella valle dolorofa 
Pur l anime, che fon di fama notes 


Che l’ animo di quel, ch’ ode, non pofa, 
Nè ferma fede, per efemplo, ch’ haja 
La fua radice incognita e nafcofa, 


Nè per altro argomento, che non paja. 
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ARGOMENTO 
Defcrive il Poeta, come egli afcefe al fefto cielo» che 
è quel di Giove; nel quale trova coloro, che diritta» 
‘mente avevano amminiftrato giuftizia äl mondo. 


(GI fi godeva folo del fuo verbo 
Quello fpirto beato, ed io guttava 
Lo mio, temprando °l dolce* con l' acerbo s 


E quella*donna, ch’ a Dio mi menava, 
Diffe: Muta penfier, penfa ch’ io fono 
Prelo a colui, ch’ ogni torto difgrava. 


Io mi rivolfi all’ amorofo fuono 
Del mio conforto ; e quale io allor vidi 
Negli occhi fanti amor, quì P abbandono s 


Non perch' io pur del mio parlar diffidi, 
Ma per la mente, che non può reddire 
Sovra fe tanto, s' altri mon la guidi. 


Tanto pefs io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fuda ogni altro difire. 


Finchè ’l piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel vifo 
Mi contentava col fecoudo afpetto, 


Vincendo me col lume d’ un forrifo, 
Ella i “diffe: Volgiti, ed afcolta, 
Che non pur ne mie’ occhi è Paradifo, 


Come fi vede quì alcuna volta 
. L affetto nella vita, s ello è tanto, 
Che da ini fia tutta P’ anima tolta; 
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Così nel fiammeggiar del fulgòr fanto, 
A cui mi volfi, conobbi la voglia 
In lui,di vagionarmi aucora alquanto, 


! l E cominciò : In quefta quinta foglia x 
Dell’.albero , che vive della cima, 4 
i E fratta femiprey e, mai. non perde foglia, 


Spiriti fon beati, che giù prima, à : 
Che veniflero al Ciel, fur di.gran voce, * : 
Sì ch'\ogni Mufa ne farebbe opima, 


ali 


Però mira ne’ corni della Croce: d 
Š Quel ,, ch’ io or nomerò : lì farà l atto, 
Che fa in nube il fuo fuoco veloce, 


Jo vidi per Ia Croce mr lume tratto; 
Dal nomar lofuè: cour ei fi feo? 
Nè ini fu noto il dir, prima. che 'l fatto, 


Ed al nome dell’ -alto Maccabeo 
Vidi muoverfp un altro, roteando : 
E letizia era ferza del palco, 

Così per Carlo» Maguo., e per Orlando 
Duo ne feguì lo mio attento fguardo, 
Con occhio fegue luo falcon , volando. 


Pofcia trafe Guiglielmo, e Rinoardo, 
j E I daca Gottifredi la mila vifta, 
Per quelia Croce, e Roberto Guifcardo, \ 


Indi tra Y ale loci mota e mita 
Moftrommi P alma, che m avea parlato, 
Qual’ era tra i cantor del Cielo artifta, 


è Io mi rivolfi dal mio deitro lato, 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
O per parole, o per atto feguato: 


È vidi le fue laci tanto mere, . 
Tanto gioconde, che la fua fembianza 
Viuceva gli altri, e l’ ultimo folere. 
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E come, per fentir più dilettagiza, 
` r Q . O 
Bene operando P uom, di giorno in giorno 


Nes S’ accorge, che la fua virtuteavanza; 


i Sì m’ actors io, che "1 mio girare intorno, 
Col Cielo ‘nieme, avea crefciuto l’ arco» 
, Veggendo quel miracolo wi adorno. 


E quale è il trafinutare in picciol varco 


Di tempo=in bianca donna, quando L’ volte 
% ‘Suo fi difcarchi di vergogna il carco; 


Tal fa negli occhi miei, quando fu volto, 
Per lo candor ella temprata ftella 
Setta, che dentro a fe m’ avea ricolto, 

Jo vidi in quella” Giovial facella 
Lo sfavillar dell’ amor, che h era, 
Seguare agli occhi miei noftra favella, 
E come angelli furti idi riviera, 

" Quafi congratulando' a lor pafture, 

Fanno di fe or tonda; or lunga fchiera, 


i 
Sì dentro a' lumi fante creature, 
Volitando cantavano, e facénfi 
Or D. or I, or L. iu fue figure. 


Prima cantando a fua nota movierfi: 


. i, L 
Poi, diventando I'unidi quelti fegni, 
Un poco s'arreftavno , e tacénfi 
O diva Pegafea, che»gl' ingegni | 
Fai gloriofi, e rendigli longevi, 
Ed eiñ teco le cittadi e i regm, 
Hluftrami di te, sì ch'io rilevi. 
Le lor figure, com" io l ho, coricette:' 
Paja tua poffa.in quefti verfi brevi, 
Moftrarfi dunque in cinque yolte fette 
Vocali e confonanti: -ed io notai 
Le parti sì, come mi parver dette. 
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Diligite jufitiam, primai 
Fur verbo e nome di tutto ’1 dipinto : 
Qui judicatis terram, fur fezzai. 


Pofcia nell’ M. del vocabol quinto 
Rimafero ordinate, sì che Giove 
Pareva argento lì d° oro a Rintoe 


E vidi fcendere altre luci, dove 
Era "È colmo dell iM. e lì quetarfi 
Cantando, credo, ilben, chè a fe le muove: 


Poi come nel percuoter de’ ciocchi arfi 
Surgono innumerabili faville, hi 
Onde gli ftolti fogliono «gurarfi, 


Rifurger parver quindi più di mille 
Luci, e falir quali affai, e qua' poco, 
Siccome ‘I Sol, che l accende» fortille; 


E quietata ciafcuna in fuo loco, 
La teta e "1 collo d’ un Aquila vidi 
Rappicfentare a quel diftinto foco. Er i 
Quei, che dipinge lì, mon ha chi ’1 guidi; 
Ma ello guida, e da lui fi rammenta 
Quella virtù, ch’ è forma per li nidi, 


W altra beatitudo, che contenta 
Pareva in prima d' ingigliarfi al emme, 
Con poco moto, feguitò la ’mprenta. 


O dolce ftella; quali e quante gemme 
Mi dimoftraron, che noftra giuftizia 
Effetto fia del Ciel, che tu ingemme! 


S L SIMO) 
Perch’ io ‘prego la mente, in che $ inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond efce I. fumo, che ’l tuo raggio vizia! 


Sicch” on altra fiata omai.s’ adiri 
Del comperare e vender dentro al templo, 
Che fi murò di fagne e di martiri. 


O mili- 


CANTO DECIMO OTTAVO, 


O milizia del Ciel, cn’ io contempla, 
Adora per color, che fono in terra 
Tutti fiati dietro al malo efemiplo. 


Gi) fi folea con le fpade far guerra: 
Mo or fi fa togliendo or quì, or quivi 
Lo pan, che’! pio padre a neffun ferra. 


Ma tu, che fol, per cancellare fcrivi, 
Penfa che Pietro e Paolo, che moriro, 


Per la vigna, che guafti, ancor fon vivi, 


Ben puoi tu dire: Io ho fermo `I difire 
"Sì a colui, che volle viver fole, 
E che per falti fu tratto a martiro, 


Ch' io non conofco il Pefcator, nè Polo, 
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CANTO DECIMO NONO. 


ARGOMENTO. 


Introduce il Poeta in quefto Canto a parlar l’ Aquila. 
Poi muove un dubbio, fe alcuno fenza la Fede Cri 


fiiana fi può falvare. 


j? area dinanzi a me, con l' ale aperte, 
Ta beila image, che nel dolce frui, 


Liete faceva l’ anime conferte, 


Parca ciafcuna rubinetto, in cui 
Raggio di fole ardelfe sì accefo, 
Che ne’ miei occhi rifrangeffe lui, 


E quel, che mi convien ritrar teftefo, 


Non portò voce mai, nè fcriffe inchioftro * 


Nè fu per fantafia giammai comprefo; 


Ch’ io vidi, e anche udi' parlar lo roftro, 
E {fonar nella voce ed Io e Mio, 
Quant era nel concetto Noi e Noltro, 


E cominciò: Per effer giufto e pio, 
Son io quì efaltato a quella gloria, 
Che non fi lafcia vincere a difio: 


Fa in terra lafciai la mia memoria 


Sì fatta, che le genti lì malvage 
Commendan lei, na non feguon la ftoria. 


” 
Così un fol calor di molte brage 
Sì fa fentir , come di molti amori 
Ulciva folo un fuon di quella image. 


Ond’ io appreffo : O perpetui fiori 
«Dell eterna letizia, che pur uno 


Sentir mi fate tutti i voftritodori 
L 
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Solvetemi, f(pirando, il gran digiuno; 
Che lungamente im’ ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 


Ben fo io, che fe in Cielo altro reame 
La divina giuftizia fa fuo fpecchio, 
Che °l voftro: non °l apprende con velame. 


Sapete, come attento io m’ apparecchio 
Ad afcoltar; fapete quale è quello 
Dubbio, che m’ è digiun cotanto vecchio, 


Quafi falcone ch efce di cappello, 
Muove la tefta, e con l’ ale s° applaude, 
Voglia moltrando, e facendofi bello, 


Viď io farf quel fegno, che di laude 
Della divina grazia era contefto, 
Con canti, quai fi fa, chi lifsù gaude. 
Poi cominciò: Colui, che volfe il fefto 
Allo remo del Mondo, e deritro ad effe 
Diftiafe tanto occulto e manifetto, 


+ Non petto fuo. valor sì fare impreffo, 
In tutto l univerto, che °l fuo verbo 
Non rimaneffe in infinito ecceffo. 


E ciò fa certo, che * primo fuperbo, 
Che fu la fomma d’ ogni creatura, 
Per non afpettar lume, cadde acerbo, 
E quinci appar, ch’ ogni minor natura 
È corto recettacolo a quel bene, 
Che non ha fine; e fe in fe mifura 


Dunque noftra veduta, che conviene 
Effere alcun de’ raggi della mente, 
Di che tutte le cofe fon ‘ripiene, 


Non può di fua natura effer  poffente 
Tanto che fuo principio non difcerna 
Molto di là, da quel ch° egli è parvente, 
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Però nella giuîtizia fempitérna 
La vifa, che riceve il voitro Mondo 


Com’ occhio per lo mare entro, $ internas 


Che benchè dalla proda veggia il fondo, 
In pelago nol vede ; e nondimeno 
Egli è, ma cela lui l efler profondo. 


Lume non è, fe non vien dal fereno, 
Che non fi turba mai, anzi è tenebra, 
Od ombra della carne, o fuo veneno, 


Affai t' è mo aperta la latébra, 
Che r afcondeva la giuftizia viva, 
Di che facei quiftion cotanto crebra; 


Che tu dicevi, Un uom nafce alla riva 
Dell' Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Crito, nè chi legga, nè chi fcrivat 


E tutti fuoi voleri e atti buoni 
Sono; quanto ragione umana vede, 
> Sanza peccato in vita, od in fermoni: 
Muore non battezzato e fenza fede : 
Ov’ è quefta giuftizia, che "1 condanna? 
Ov è la colpa fua, ied ei non crede? 


Qr tu chi fe, che vuoi federe a fcranna, 


per giudicar da lungi mhille miglia, 
Con ia veduta corta d’ una fpanna? 


Certo a colui, che meco s' affottiglia, 
Se la Scrittura fovra vui non folle, 
Da dubitar farehbe a maraviglia. 
O terreni animali, o inenti groffe, 
La prima volontà, ch è ‘per fe buona, 
Da fe, ch è fommo ben, mai non fi moffe, 


Gotanto è giufto, quanto a lei confuona; 


Nullo creato bene a fe la tira, 
Ma efla radiando luj cagiona, 
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Quale fovr efo ‘1 nido fi ‘rigira, 
Poichè ‘ha pafciuto la cicogna i figli, 
E come quei; ch’ è pafto, la rimira, 


Cotal fi fece, e sì levai li cigli, / 
La benedetta immagine, che l’ ali 
Movea fofpinta da tanti configli, 


Roteando cantava, e dicea: Quali 
Son le mie mote a te, che non le ’ntendi, 
Tal’ è il giudicio eterno a voi mortali, 


Poi feguitaron qnei lucenti incendi 
Dello Spirito Santo ancor nel fegno, 
Che fe i Romani al Mondo rèverendi, 


Efo ricominciò: A queto regno 
Non falì mai chi non credette in Crifto 
Nè pria, nè poi che "I fi chiavafle al legno, 
Ma vedi, molti gridan Crito Crifto, 
Che faranno in giudicio affai men prope 
A lui, che tal, che ron conobbe Crifto: | 


E tai Criftian dannerà l Etibpe, 
Quando fi partiranno ì duo collegi, 
L uno in eterno ricco, e | altro inòpe. 


Che potran dir li Perfi ai voftri regi, 
Com’ e vedranno quel volume aperto, 
Nel qual fi fcrivon tutt’ i fuoi difpregi? 


Lì fi vedrà tra l’ opere d’ Alberto 


Quella, che tofto moverà la penna, 
ı Perchè ’l regno di Praga fia deferto, 


Lì ti vedrà il duol, che fopra Senna 
Induce , falfeggiando la moneta, 
Quei, che morrà di colpo di cotenna. 


Lì fi vedrà la fuperbia, ch’ affeta, 
Che fa lo Scotto, e I° Inghilefe folle, 
Sì che non può {ofrir dentro a fua meta, 
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Vedraffî la Iuffiaria, e `I viver molle 
Di quel di Spagna, e di quel di Buemmes® 
Che mai valor non conobbe, nè volle, 


Vedraffi al Ciotto di Gerufalemme 
Segnata con un I. la fua bontate, 
Quando °l contrario fegnerà un’ emme, 


Vedraffi l` avarizia e la viltate 
Di quel, che guarda. 1° iflla del fuoco, 


Dove Anchife finì la lunga etate: 


E a dare ad intender quanto è poco; 
La fui fcrittura fieu lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco, 


E patranno a ciafcun l’ opere fozze 
Del Barba, e del Fratel, che tanto egregia 
Nazione, e duvo corone han fatte bozze. 


E quel di Portogallo, e di Norvegia 
Li fi conofceranno , e quel di Rafcia, 
Che male aggiuitò 'I conio di Vinegia, 


- O beata Ungheria, fe non Gini 
Più malmenare! e beata Navarra, 
se s° armalfe del monte, che la fafcia! 


E creder dee ciafcun, che già per arra 
Di quefto, Nicosia , e Famagofta, 
Per la lor beftia fi lamenti e. garra, 


Che dal fianco dell’ altre non fi fcofta. 
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ARGOMENTO, 
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dn quefto Canto loda ? Aquila alcuni degli antichi Re, 
i quali oltre a tutti gli altri furono giuftifimi in ogni 
virtà. Pofcia folve un dubbio a Dante, come poteffe 
ro effere in Cielo alcuni, che, fecondo il creder fio, 
non avevano tvuto Fede Crijtiana: 


(CY iando colni, che tutto °l! Mondo alluma 
Dell’ emifperio noftro fi difcende, 
E `l gioino d’ ogni parte fi confuma, 


Lo ciel, che fol di lui prima $ accende; 
Subitainente fi rifà parvente; 


* Per molte luci, in che una ` rifplende, 


E quefto atto del ciel ini venne a mente, 
Come ’l fegno del Mondo e de’ fupi duch 
Nel benedetto roftro fu tacente: 


Però che tutte quelle vive luci, 
Vie più lucendo; comineiaron canti 
Da mia memoria labili e caduci, 


O dolce amor, che di rifo t ammanti; 
Quanto parevi ardente in que’ favill; 

Ch’ avegno fpirto fol di penfier fanti! 

Pofcia che i cari e lucidi lapilli, 

Ond’ io vidi ‘ngemmato il fefto lume; 
Pofer filenzio agli angelici fquilli, 

Udir mi parve un mormorar di fiume, 
Che fcende chiaro giù di pietra in pietra; 
Moftrando l ubertà del fuo cacume, 

È come fuono al collo della cetra 


Prende fua forma, e siccome al pertugio 
Della fimpogna vento; che penetra, 
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Così rimoffo- d’ afpettare indugio ` 


Quel mormorar dell’ Aquila faliflî, 
Su per lo collo, come foffe bugio. 


Fecefi voce quivi, e quindi ufciffi 
Per lo fuo becco in forma di parole, 
Quali afpettava °l cuore, ov' io le fcriffi. 


La parte in me, che vede, e pate il fole 
Nell’ aguglie mortali, incominciommi: 
Or fifamente riguardar fi vuole. 


Perchè de’ fuochi, oud’ io figura fomni, 
Quelli, onde l’ occhio în tefta mi fcintilla, 
Di tutti lor gradi fon li fommi: 


Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che I° arca traslato di villa in villa: 


Ora conofce °l merto del fuo canto; 
In quanto affetto fu del fuo configlio» 
Per lo remunerar; ch’ è altrettanto, 


De cinque, che, mi fan, cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mì s$’ accofta, 
La vedovella confolò de! figlio: 


Ora conofce quanto caro colta 
Non feguir Crito, per I”  efperienza 
Di quefta dolce vita, e dell’ oppoita. 


E quel, che fegue in la circonferenza, 
Di che ragiono, per l arco fuperno, | 
Morte indugiò per vera ‘penitenza; | 


Ora conofce che "1 giudicio eterné 
Non fi trafmuta, perchè degno preco 
Fa craftino laggiù dell’ odierno. | 


il 

L’ altro, che fegue con le leggi, e meco, 
Sotto buona "ntenzion, che fe’ mal frutto, 
Per cedere al paftor fi fece Greco: 


Ora 


T 


CANTO VIGESIMO; 
n 


> 

Òra conofce come ’1 mal dedutto 
Dal fuo bene operar non gli è nocivo; 
Avvegna che fia 1 Mundo indi diftrutto: 


E quel; che vedi nell’ arco declivo, 
Guglielmo fu ; cui quella terra plora; . 


Che piange Carlo è Federigo vivo: i 


Ora conofce, come:s’ innamora 


Lo Ciel del giuito rege, ed al fembiante 
Del fuo fulgore il fa vedere ancora. 


Chi crederebbe giù nel Mondo erranté; 
Che Riféo Trejano in quefto tondo 
Fofle la quinta delle luci fante ? 


Ora conofce affai di quel, che °l Mondò 
Veder non può della divina grazia; 
Benchè fua vifta non difcerna il fondo; 


Qual lodoletta; che °n aere fi fpazia 
Prima cantando ,_e poi\tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza , chela fazia; 


Tal mi fembiò l’ imago della ‘mprenta 
Dell’ eterno piacere , al cui difio 
Ciafcuna cofa, quale ell’ è, diventa. 


E avvegna ch’ io fofi al dubbiar mio 
Lì; quafi vetro allo color, che ’l vefte; 
Tempo afpettar tacendo non patio: 


Ma della bocca, Che cofe fon quefte è 
Mi pinfe ĉon la forza del fuo pefo: 
Perch’ io di corrufcar vidi gran fette. 


Poi appreffo' con l' occhio più accefo 
Lo benedetto fegno mi rifpofe, 
Per uon tenermi in ammirar fofpefo : 


Io veggio ; che tu credi quefte cofe, 
Perch’ io le dico; ma non vedi coinme: 
Sicchè fe fon credute; fono afcofe, 
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Fai come quei, che la cofa per nome 


Apprende ben; ma la fua quiditate 
Veder non pnote, s’ altri non la preme, 


Regnum coelorum violenzia pate 


Da caldo amore, e da viva fperanza, 
Che vince la divina volontate, 


Non a, guifa che P uomo all’ uom fovranza 2 
Ma vince lei, perchè vuole effer vinta: 
E vinta vince con fua beninanza. 


La prima vita del ciglio, e la quinta 


Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli Angeli dipinta, 


De' corpi fuoi non ufcir, come credi, 
Gentili, ma Cri@tiani, in ferma fede, 
Quel. de” paffuri, e quel de' pafi piedi; 


Che l’ una dallo ’nferno, w non fi riede 
Giammai a buon voler, tornò all’ ofa, 
E ciò di viva fpeine fu mercede : 


Di viva pens che mife fua poffa 
Ne prieghi fatti a Dio per fufcitarla; 
Sì che potefle fua voglia efler mofla, 


L'anima gloriofa, onde fi parla, 
Tornata nella carne , in che fu poco, 
Credette in lui, che poteva ajutarla : 


E credendo 3° accefe in tanto fuoco 
Di vero amor, ch’ alla morte feconda 
Fu degna di venire a quefto giuoco. 


L'altra, per grazia, che da sì profonda 
Fontana ftilla, che mai creatura 


Tatto fuo amor laggiù pofe a drittura: 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperfe 
E’ occhio alla noftra redenzion futura: 


Non pinfe l’ occhio infino alla prim’ onda,” 


Onde 
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Onde èredette in quella; e non fofferfe 
Da indi °l puzzo più del paganefino, 
E riprendeane le genti perverfe. 


Quelle tre donne gli fur per battefino, 
Che tu vedefti dalla deftra ruota, 
Dinanzî al battezzar più d’ un millefimo, 


© predeftinazion, quanto rimota 
È la radice tua da quegli afpetti, 
Che la ‘prima cagion non veggion tota? 


E voi mortali tenetevi ftretti 
A giudicar: che noi, che Dio vedemo, 
Non conofciamo ancor tutti gli eletti : 


Ed enne dolce così fatto fcemo : 
Perchè `I ben noftro in quefto ben s affina, 
Che quel, che vuole Dio, e noli volemo. 


Così da quella immagine divina, 
Per farmi chiara. la mia corta vita, 
Data mi fu foave medicina. 


E come a buon cantor buon citarifta 


Ta feguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquifta; 


Sì mentre che parlò, ii fi ricorda 
Ch’ io vidi le duo luci benedette, 
Pur come batter d’ occhi fi concorda, 


Con le parole muover le fiammette, 
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ARGOMENTO. 

Afcende Dante dal cielo di Giove a quello di Sariko s 
nel quale truova i Contemvlanti della vita folitaria Se 
vede in quello una fcala altiffima. Poi muove un dub- 
bio, il quale gli vien rifolto dallo Spirito Santo. 

I 


W ià eran gli occhi miei rififfi al volto 
Della mia donna, e P animo con effi, s 
E da ogni altro intento $ era, tolto; © 


i. 


Ed ella non ridea: ma, S} io ridefli, 
Mi cominciò, tu ti fareti quale 
Semele.fu, quando di cener fefli : 


Che la bellezza mia, che per le fcale 
Dell’ eterno ‘palazzo più s> accende, 
Com’ hai veduto, quanto più fi fale, 


Se non fi temperafle, tanto fplende, 
Che °l tuo mortal podere , al fuo’ fulgore, 
Parrebbe. fronda , che trono fcofcende. 


Noi fem levati al fettimo fplendore, 
Che fotto `l petto del Lione ardente 
Raggia mo mifto giù del fuo valore. 


Ficca dirietro agli. occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli fpecchio alla figura, 
Che ’n quefto fpecchio ti farà parvente, 
Qual faveffe qual era la paftura 


Del vifo mio, nell” afperto beato, 
Quand’ io, mi trafinutai ad altra cura, 


Conofcerebbe, quanto m’ era a grato 
Ubbidire alla mia celefte fcorta, 
Contrappefando l’ un con P altro lato, 


Dentro, 


a 
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Dentro al criftallo, che `I vocabol porta, 

Serchiando `I Monde del fuo caro duce, 
Sotto cui giacque ogui malizia morta, 


Di color doro, in che raggio traluce, 
#1» y 7 
Vid’ io uno fcaléo eretto in fufo, 
Tanto che nol feguiva la mia luce. f 


Vidi anche, per li gradi fcender_ giufo 
Tanti fplendor, ch’ io penfai ch” ogni lume, 
Che par nel ciel, quindi foffe diffufo. 


E come, per lo natural coffume, 
Le pole intieme, al cominciar del giorno, 
Si muovono a fcaldar le fredde piume; 


Poi altre vanno via, fenza ritorno, 
Altre rivolgon se, onde fon mofle, 
E altre roteando fan foggiorno ; 


Tal modo parve a me, che quivi fofle, 
In quello sfavillar, che ’nfieme venne, 
Siccome in certo grado fi percoffe: 


E quel, che preflo più ci fi ritenne, 
Si fe' sì chiaro, ch’ io dicea, penfando, 
p 
Io veggio ben l’ amor, che tu m' accenne. 


Ma quella, ond’ io afpetto il come, el quando 
Del dire, e del tacer, fi fta; ond’ io, 
Contra `l difio fo ben, ch’ io non dimando, 


Perch’ ella, Che vedeva il tacer mio, 
Nel veder di colui, che tutto vede, 
Mi dife: Solvi il tuo caldo difio. 


Ed io incomincia: La mia mercede 
Non mi fa degno della tua rifpofta, í 
Ma per colei, che *} chieder mi concede è 


Vita beata, che ti ftai nafcofta 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion, che sì preffo mi t’ accofta ; 
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Edi perchè fi tace in quefta ruota 
La dolce finfonia di Paradifo, 
Che giù; per # altre fuona si devota; 


. . » . m 2 

Tu hai P udir mortal, siccome “L vifo, y. 
Rifpofe a me: però quì non fi canta 
Per quel, che Beatrice non ha rifo, 


Giù per li gradi della fcala fanta | 
Difcefi tanto, fol per farti fefta, 
Col dire e con la luce, che mè ammanta s 
Nè più amor mi fece effer più prefta: 
Che più e tanto amor quinci fu ferve, 
Siccomè `l fiammeggiar ti manifefta. | 


Ma l’ alta carità, che ci fa ferve 


Pronte al configlio, che °l Mando governa, 
Sorteggia quì, siccome tu offerve. 


lo veggio ben, difs” io, facra lucerna, 
Come libero amore in quefia Corte 
Bafta a feguir la providenza eterna. 


. Ma quell è quel, ch a cerner mi par forte } 
Perchè predeftinata fofti fola 
A quefto uficio , tra le tue conforte. 


Non venni prima alf ultima parola, 
Che del {fuo mezzo fece il lume centro, 
Girando se, come veloce mola. 


Poi rifpofe l'amor, che v* era dentro: | 
Luce divina fovra me s* appunta, 
Penetrando per quefta, ond* io m' inventro, 


La cui virtù ,=col mio veder congiunta, 
Mi leva, fovra me tanto, chb’ io veggio 
La fomma effenzia, della quale è munta. 


Quinci vien l allegrezza, ond’ io fiammeggio, 
Perchè alla vita mia, quant’ ella è chiara, 


La chiarità della fiamma pareggio, 


Ma 
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Ma quell’ alma nel Ciel, che più fi fchiara, ` 
Quel Serafin, che "n Dio più l’ occhio ha filo, 
Alla dimanda tua non foddisfara: 


Perocchè, sì s' innoltra nell’ abiffo 
Del)’ eterno ftatuto quel, che chiedi, ! 
¿` Che da ogni creata vitta è fciflo. 


E al Mondo mortal, quando tu riedi, 
Quefto rapporta; sì che non prefuma, 
A tanto feguo, più muover li piedi. 


La mente, che quì luce, in terra fuma: 

Onde riguarda, come può laggiù 

Quel, che.non puote, perchè "1 Ciel P affuma, 
Sì mi preferiffer le parole fue, 

Ch’ io lafciai la quiftione, e mi ritraffi 

A dimandarla umilmente chi fue. 
Tra duo liti d' Italia furgon faffi, 

E non molto diftanti alla tua patria, 

Tanto, che i suoni affai fuonan più baffi: 


E fanno un gibbo, che fi chiama Catria, 
Difotto al quale è confecrato un' ermo, 
Che fuol eifer difpofto a fola- latria. 


Così ricominciommi °l terzo fermo: 
E poi continuando diffe: Quivi 
Al fervigio di Dio mi fei sì fermo, 

Che pur con cibi di liquor d’ ulivi 
Lievemente paffava caldi e gieli, 
Contento. ne’ penfier contemplativi, 


Render folea qnel chiotro a quefti Cielî 
Fertilemente: ed ora è fatto vano, 
sì che tofto convien, chefi riveli, 


\In quel loco. fu’ io, Pier Damiano : 


E vietro peccator fui nella cafa 
Di Noftra Donna, in ful lito Adriano, 
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Poca vita mortal m’ era rimafa; 
Quand’ io fu’ chiefto, e tratto a quel cappello, 
Che pur di male in peggio fi travafa. 


` Venne Cephas , e venne il gran vafello 
Dello Spirito Santo, magri.e fcalzi, 
Prendendo ‘1 cibo di qualunque oftello ; 


Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
' Gli moderni. paftori, echi gli meni; 
Tanto fon gravi, e chi dirietro gli alzi, 


Cuopron de’ mavti lor_gli \palafreni, 
Sicchè duo beftie van fott’ una pelle: 
O pazienzia che tanto foftieni ! 


A quefta voce vid’ io più fiammelle 
Di grado in grado fcendere e girarfi, 
Ed ogni giro Je facea più belle. 


Dintorno a quefta ‘vennero, e fermarfi, 
E fero un grido di sì alto fuono, “ n 
Che non potrebbe qui affomigliarfi s’ 


Nè io lo ’ntefi sì mi vinfe il tuono. 
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Fa il Poeta a San Benedetto una dimanda: poi fale 
all’ ottuva fpera, e di quella nel fegno di Gemini. 


Orem di ftupore alla mia guida 


Mi volfi, come  parvol, che ricorre 
\ Sempre@icolà, dove più fi confida, 


E quella , come madre, che foccorre 
Subitoral figlio pallido ed anelo, 
¿Con la {ua voce, che °I fuol ben difporre» 


Mi diffe: Non fa’ tu che tu fe’ ’n Cielo, 
E non fa’ tu, che °l Cielo è tutto fanto, 
È ciò che ci fi fa - vien da buon zelo? 


Come t' avrebbe trafmutato il canto; 
(Ed io, ridendo; Mo penfar lo puoi, ) 
Pofcia che `l ‘grido t ha moffo cotanto ? 


Nel qual fe ’ntefo aveffi i prieghi fuvi, 
Già ti farebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. 


La fpada di quafsù nom taglia in fretta, 
Nè tardo, ma che al parer di colui, 
Che deliando v temendo I° afpetta. 


Ma rivolgiti omai inverfo altrui: 
Ch’ alfai illaftri fpiciti vedrai, 
Se com’ io dico'la vifta ridai., 
? Com a.lei piacque, gli occhi dirizzai, i 
E vidi cento fperule, che ’nfieme 
Più s abbellivan con mutui rai, 


on 
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Jo. ftava come quei, che "n fe ripreme 
La punta del difio, e non $ attenta 
Del dimandar , sì del ttoppo fi temes 


E la maggiore, e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi feflà, 
Per far di fe la mia voglia contenta. 


Poi dentro a lei udi’; Se tu vedefii, 
Com’ io, la carità, che tra noi arde, 
Li tuoi concetti farebbero efpreffi.; 


Ma perchè tu, afpettando, non tarde 
AID alto fine, io ti farò rifpofta 
Pure al penfier, di che sì ti riguarde, 


\ 
* Quel monte, a cui Caffino. è nella cofta, 

Fù frequentato già iu fu la cima 

Dalla gente ingannata , e mal difpofta» 


Ed io fon quel, che fu vi portai prima 
Lo nome di coli, che ’n terra adduffe 
La verità, che tanto ci fublima: Lo 


E tanta grazia fovra me riluffe, 
Ch’ io ritraffi le ville circonftanti n, 
Dall’ empio culto, che '1 Mondo feduffe. 


Quetti altri fuochi, tutti contemplanti, 
Uomini furo, ascefi, di quel caldo, 
Che fa nafcece î fiori e î frutti fanti, 


uì è Maccario : quì è Romoalto: 
Qui fon li frati miei, che dentro a' chioftri, 
Fermar li piedi, e tennero °l cuor faldo. 


Ed.io a lui: L’ affetto, che dimoftri 
` Meco parlando, e la buona fembianza, 
t Ch° io veggio, enoto in tutti gli ardor voftri, 


Così m'ha dilatata» mia fidanza, 
Come °! fel fa la rofa, quando aperta 
Tanto. divien, quant’ ell’ ha di poflanza; 
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Però ti prego, e tu, padre, m° accerta, 

È I z aea 

S' io pofo prender tanta grazia; ch’ io 
Ti veggia, con immagine {coverta, 


Ond’ egli: Frate, il tuo alto difio 
S' adempierà in fu P ultima fpera, 
Ove s` adempion tutti gli altri, e ‘I mio, 


Avi è perfetta matura ed intera 
Ciafcuna difianza: in quella fola 
È ogni parte là, dove {empr erat 


Perchè non è in luogo, e non » impola: 
E noftra fcala infino ad effa varca; 
IPO] CI . ` 
Onde così dal vifo ti s` invola 


Infi lafsù la vide il Patriarca 
Jacob ifporger la fuperna parte, 
Quando gli apparve d’ Angeli sì carca. 
Ma per falirla mo neffun diparte 
Da terra'i piedi: e la regola mia 
Rimafa è giù per danno delle carte, 


Le mura, che foleano effer badia, 
Fatte fono fpelonche , e le cocolle 
Sacca fon, piene di farina ria. 


Ma grave ufura tanto non fi tolle, 
Contra, *l piacer di Dio, quanto quel frutto, 
Che fa il cuor de’ monaci sì folle, 


Che, quantunque la Chiefa guarda, tutto 
È della gente, che per Dio dimanda, 
Non di parente, nè d' altro più brutto, 


La carne de' mortali è tanto blanda, 
Che giù nou bafta buon cominciamento, 
Dal nafcer della quercia al far la ghianda; 


Pier cominciò fanz’ oro e fanza argento, 
Ed io con urazione e con digiuno, 
E Francefco mmilmente il fuo convento; 
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E fe guardi al prificipio di ciafcuno; 
Pofcia riguardi là, dov” è trafcorfo, 
Ta vederai del bianco fatto bruno. 


Veramente Giordan volto è retrorfo: 
Più fu il mar fuggir; quando Dio volfe; 
Mirabile a veder, che qui il feccorfo. 


Così mi diffe; e indi fi ricolfe 
Al fuo collegio, e °l collegio fi trinfe: 
Poi come turbo in fu tutto s’ accolfe; 


La dolce donna dietro a lor mi pinfe; 
Con un fol cenno; fu per quella feala; 
Sì fua virtù la 1..ia matura vinfe:; 


Nè mai quaggiù, dove fi monta'e cala; 
Naturalinente fu sì ratto moto, 
Ch’ agguagliar fi potefle-alla mia ala. 


S` io torni mai , Lettore, a quel devoto 

À Trionfo, per lo quale io piango fpeffo 
Le mie peccata, e °l petto mi percuoto, 

Tu non i in tanto tratto e ineffo ` 
Nel fuoco il dico, in quanto io vidi 'l fegið; 
Che fegue ’l Tauro, e fui dentro da eflo. 


i l | 
O gloriofe ftelle, 0 lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconofco 


Tutto (qual che fi fia) il mio ingegno: 


Corì voi nafceva; e $ afcondeva vofco 
Quegli; ch' è padre d` ogni mortal vità, 
Quand’ io fenti’ da prima 1° aer Tofco: 


E poi quando mi fa grazia largita 
\ D'.entrar nell’ alta ruota, che vi gira; 
La voftrà region mi fu fortita. 


A voi divotamente ora fofpira \ 
L'anima mia; per acquiftar virtutè 


Y Al paffo forte; che a fe la tira; 


ni 
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Tu fe' sì preffo all’ ultima falute, 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare e acute: 


E però prima, che tu più t” inlei, 
Rimira in giufo, e vedi quanto Mondo 
Sotto li piedi già effer ti fei; 


Sicchè °’! tuo cuor; quantunque può giocondo; 
S’ apprefenti alla turba trionfante, 
Che lieta vign per quefto etera tondo. 


Col vifo ritornai per tutte quante 
Le fette {pere e vidi queto glebo 
Tal, ch'io forrifi del {uo vil fembiante: 


E quel configlio, per migliore appròbo, 
Che l ha per meno: e chi ad altro penfa, 
Chiamar fi puote veramente probo. 


Vidi la figlia di Tatona incenfa, 
Senza quell ombra, che mi fu cagione, 
Perchè già la credetti rara e denfa, 


L’ afpetto del tuo nato, Iperione, 
Quivi foftenni, e vidi com’ fi muove 
Circa, e vicino a lui Maja e Dione. 


Quindi m° apparve il temperar di Giove, 
Tra ‘1 padre e `I figlio : e quindi mi fu chiaro 
Il variar, che fanno di lor dove: 

E tutti e fette mi fi dimeftraro 


Quanto fon grandi, e quanto fon veloci, 
E come fono in diftante riparo. 


L' ajuola, che ci fa tanto feroci, 
Volgendom' io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m° apparve da’ colli alle foci: 


Pofcia rivolfi gli occhi agli occhi belli. 
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ARGOMENTO 


! In quefto deferive Dante, come vide il Trionfo di Cri- 
fio, feguitu:o da infinito numero di Beati; e fpezial- 
mente la Beatiffima Vergine: 


Ja | 

C ome l’ augello, intra 1’ amate fronde, 
Pofato , al nido de’ tuoi dolci nati, 
La notte, che le cofe ci nafconde, 


Che per veder gli afpetti defiati, 
E per trover lo cibo , onde gli pafca, 
In che i gravi labor gli fono aggrati, 


Previene °l tempo , in fu l’naperta frafca; 
E con ardente affetto il Sole afpetra, 
Fifo guardando; pur che l alba nafcaj 


Così la donna mia fi ftava eretta, 
E attenta rivolta inver la plaga, 
Sotto la quale il Sol moftra inen fretta: 


Sicchè veggendola io fofpefa e vaga, 
Fecimi, quale è quei, che difiando 
Altro vorria, e fperando s° appaga. 


Ma poco fu tra uno ed altro quando; 
Del mio attender dico; e del vedere 
Lo Ciel venir più è più rifchiarando. 


È Beatrice diffe: Ecco le fchiere. 
Del trionfo di Crilto, e tutl fruttò 
Ricolto del girar di quete fpere. 


Pareami, che "I fuo vifo ardeffe. tutto: 
E gli occhi avea di letizia sì pieni, 
Ghe pallar mi convien fenza coitruttos 


Guale 
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Quale ne’ plenilunii fereni 
Trivia ride tra le Ninfe eterne, 
Che dipingono `l ciel per tutti i feni, 
t 


Viď’ io, fopra migliaja di lucerne, 
Un Sol, che tutte quante }? accendea, 
Come fa "1 noftro le vifte fuperne: 


E per la viva luce trafparea 
La lucente fuftanzia tanto chiara, 
Nel vifo mio, che non la foftenea. 


O Beatrice dolce guida e cara! 
Ella mi diffe: Quel, che ti fovranza} 
È virtù, da cui nulla fi ripara. 


Quivi è la fapienza e la poffanza, 
Ch°vaprì le ftrade tra °! Cielo e la Terra, 
Onde fu già sì lunga difianza. 


Come fuoco di nube fi differra 
Per dilatarfi, sì che non vi cape, 
E fuor di fua natura in giù s. atterra, 


Così la mente mia, tra quelle dape; 
Fatta più grande, di fe fieila ufcio, 
E che fi fefle, rimembrar non fape. 


Apri gli occhi, e riguarda, qual fon’ io~ 
Tu hai vedute cofe, che poffente 
Se fatto a foftener lo rifo mio. 


Io era come quei, che fi rifente 
Di vifione obblita» e che s ingegna | 
Indarnio diriducerlafi a mente, 


Quando io udi? quefta profferta degna 
Di tanto grado, che mai non fi ftingue 
Del libro, che ‘1 preterito raffegna. 

se mo fonaffer tutte quelle lingne, 


Che Polinnia con le fue fuore fero 
Del latte lor dolciffimo più pingue, 
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Per ajutarmi, al millefmo del vero ; 
Non fi verria, cantando ’l fanto rilo, 
E quanto `l fanto afpetto facea mero, 


E così figurando °l Paradifo 
Convien faltar lo fagrato poema, 
Come chi truova fuo cammin recifo. 


Ma chi penfaffe il ponderofo tema 
E l omero mortal, che fe ne carca, 
Nol biafinerebbe , fe {fott ello trema, 


Non è poleggio da picciola Barca 
Quel, che fendendo va È ardita prora, 
Nè da nocchier, ch a fe medefimo parca. 


Perchè la faccia mia sì © innamorà, 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino, 
Che fotto i raggi di Crifto s` infiora ? 


Quivi è la rofa, in che "1 Verbo Divino 
Carne fi fece: quivi fon li gigli, 

AI cui odor fi prefe `l buon cammino. 
Così Beatrice : ed io, ch’ a' fuoi configli 
Tutto esa pronto, ancora mi rendei 

Alla battaglia de’ debili cigli. 


Come a raggio di fol che puio imei 
Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider coperti d’ ombra gli occhi miei, 


Vid' io così più turbe di fplendori 
Fulgurati di fu, di raggi ardenti, 

| Sanza veder principio di fulgòri. 

O benigna virtù, che sì gl’ imprenti, 
Su t efaltafti per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran poffenti. 


Il nome del Lel fior, ch? jo” fempre invoco 
E mane e fera, tutto mi riftrinfe 
L’ animo ad avvifar lo maggior foco, 


E com’ 
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E Com’ ambo le luci mi ‘dipinfe 
Il quale „ e I° quanto della viva ftella, 
Che lafsù vince, come quaggiù vinfe, 


Perentro `l Cielo fcefe una facella, 
Formata in cerchio, a guifa di corona, 
E cinfela , e giroffi intorno ad ella. 


Qualunque melodia più dolce fuona 
Quaggiù, e più a fe P anima tira, 
Parrebbe nube, che fqnarciata tuona, 


Comparata al fonar di quella lira, 
Onde fi coronava il bel zaffiro, 
Del quale il Ciel più chiaro $ inzaffira- è 


Io fono amore angelico, che giro 
È alta letizia, che {pira del ventre, 
Che fu albergo del nottro difira: 


E girerommi, Donna del Ciel, mentre 
Che feguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la {pera fupréma, perchè lì entre. 


Così la circulata melodia 


Si figillava, e tutti gli altri lumi 
Facén {onar lo nome di Maria. 


Lo real manto di tutti i volumi 

Del Mondo, che più ferve, e più s' avviva 

Nell’ alito di Dio, e ne’ coftumij i 
Avea fovra di noi F interna riva 

Tanto diftante, che la fua parvenza, 

Là dov’ i' era, ancor non m’ appariva: 


Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di feguitar la coronata fiamma, 
Che fi levò appreffo fua femenza, 


E come fantolin, che ’nver la mamma 
Tende le braccia, poi che °! latte prefe, 
Per l’ animo, che "n fin di fuor s` infiamma, 
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Ciafcun di quei candori in fu fi ftefe, 
Con la fun cima, sicchè l alto \afferto, 
Ch’ egli aveano a Maria, mi fu palefe. 


Indi rimafer li, nel mio cofpetto, 
Regina coeli, cantando sì dolce, 
Che mai da me non fi parti "1 diletto. 


Oh quanta è l' ubertà, che fi foffolce 
In quell’ arche ricchiffime,, che foro 


A feminar quaggiù buone bobolce! 


Quivi fi vive, e gode del teforo, 
Che s acquiftò piangendo nell’ efilio 
Di Babillonia, ove fi lafciò I’ oro. 


Quivi trionfa fotto l alto Filio 
Di Dio e di Maria, di fua vittoria, 
T con l’ antico, e col nuovo concilio 


Colui, elie tien le chiavi di tal gloria. 
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Son Pietro in quelo XXIV. Canto efamina Dante 
della Fede. Al quale avendo egli rifpofto , quanto dirit- 
tamente credeva» dopo alcuni. dubbj vrifoltigli da 
efo Pietro, lo ficfo approva la fua Fede. 

» i 
sodalizio eletto aila gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì che la voftra voglia è fempre piena: 


Sc per grazia di Dio quefti preliba 

BEI 5 g R 
Di quel, che cade della voftra menfa, 
Anzi che morte tempo.gli prefcriba, 


Ponete mente alla fya voglia inunenfa, 
E roratelo alquanto : voi bevete 
Sempre del fonte, onde vien quel, ch' ei penfa. 


Così Beatrice: e quelle anime liete 
Si fero fpere fopra fifi poli, 
TFiammando forte, a guifa di comete, 
E come cerchi in tempra d’ oriuoli 
Si giran, sicchè '] primo, a chi pon mente, 
Quieto pare, e I’ ultimo che voli, 


PESA + 
Così quelle carole diferente- 
mente danzando, della -fua` ricchezza 
Mi fi facean ftiinar veloci e lente. 


Di quella, ch’ io notai di più bellezza, 
Viď io ufcire un fuoco sì felice, 
Che nallo vi lafciò di più chiarezza: 


E tre fiate intorno di Beatrice 
$i volfe, con un canto tanto divo, 
Che la mia fantafia nol mi ridice: 
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Però falfa la penna, e nôn lo. fcrivo? 
Che l’ immaginar noftro a cotai pieghe, 4 P 
Non che *#.parlare, è troppo color vivo. pr 


O fanta fuora mia, che sì ne preghe ` 
Devota, per lo'tuo ardente affetto, 
Da quella bella fpera mi disleghe, 


Pofcia fermato il fuoco benedettto, 
Alla mia donna dirizzò lo fpiro, 
Che favellò così com’ io ho detto. J 


Ed ella: O luce eterna del gran viro, ‘ 
A cui Noftro Signor lafciò le chiavi, 
Ch’ ei portò giù di quefto gaudio miro, 
Tenta coftni de’ punti lievi. e gravi, 


Coine ti piace, intorno della fede, 
Per la, qual ta fu per lo mare andavi. 


S' egli ama bene, e bene fpera, e crede, 
Non t’ è occulto’, perchè ‘I vifo hai quivi, 
Ov ogni cofa-dipinta fi vede. 


Ma perchè quefto regno ha fatto civi, 
Per la verace fede a gloriarla, 


Di lei parlare è buon ch'a lui arrivi. 


Siccome il baccellier s` arma, e non parla, 
Fiu che 1 maeftro la quiftion propone, 
Per approvarla, non per terminarla, 


Così m’ armava io d’ ogui ragione, 
Mentre ch’ ella dicea, per eiler preto 
A tal querente, € a tal profeffione. 


Di buon Criftiano: fatti manifetto : 
Fede che è? ong’ io levai la fronte 
ln quella luce , onde fpirava quefto. 


Poi mi volfi a Beatrice, e. quella pronte 
Sembianze femmi, perchè io fpandefli 
L acqua di fuor del mio interno fonte, 


La 
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La grazia, che mi dà, ch’ 10 mi confeffi; 
i . - 
Comnincia’ io dall’ alto primipilo, 
Faccia li miei concetti elfere cfprefi : 


E fegnitai : Come ’L verace ftilo 
Ne fcriffe, padre, del tuo caro frate, 
* Che mife Roma teco nel buon filo, 


Fede è fuftanzia di cofe fperate, 
E argomento delle non parventi : 
E quefta pare a me fua quiditate. 


Allora udi': Dirittamente fenti, 
Se bene intendi, perchè la ripofe 
Tra le fuftanze, e poi tra gli argomenti. 


Ed io appreffo: Le profonde cofe, 
Che mi largifcon quì Ja lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù fon sì nafcofe, 
Che P effer Inv v° è in fola credenza, 
Sovra la qual fi fonda l alta fpene: 
E però di fuftanzia prende intenza: 


E da quefta credenza ci conviene 
Sillogizzar, fenza avere altra vifta: 
Però intenza d` argomento tiene. 


Allora udi’ : Se quantunque s’ acquifta 
Giù per dottrina, fofe così ’ntefo, 
Non vw avria luogo ingegno di fofifta : 


Così fpirò da quell’ amore accefo: 
Indi foggiunfe: Affai bene è trafcorfa 
D’ efta moneta già la lega e ‘1 pefo: 


Ma dimmi fe tu P hai nella tua borfa. 
Ed io: Sì ho'sì lucida, e sì tonda, 
Che nel fuo conio nulla mi s inforfa. 


Appreffo ufcì della luce profonda, 
Che lì (plendeva, Quefta cara gioja, 
Sovra la quale ogni virtà fi fonda, 
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Onde ti venne ? ed io: La larga ploja 
Dello Spirito Santo, ch’ è difufa 
In fi le vecchie, e "n fu le nuove cuojî, 


È fillogifmo , che la mi ha conchiufa , 
Acutamente , sicche 'nverfo d’ ella, 
Ogni dimoftrazion mi pare ottufa. 


Io udì’ poi: L' antica e la" novella 
Propofizione, che sì ti conchiude, 
Perchè P hai tu per divina favella? 


Ed io: La pruova, chel ver difchiude, 
Sos l opere feguite, a che natura 
Non fcaldo ferro mai, nè battè ancude, 


Rifpofto fummi : Di”, chi t'aflicura 
Che quell’ opere fofler quel medefino, 
Che vuol provarii? non altri il ti giura, 


Se ’L Mondo fi rivolfe' al Criftianefino, 
Di6’ io fenza miracoli, quet? uno 
Ë tal, che gli altri non fono `I centefimo: 


Che tu entiafii povero e digiuno 
In campo, a feminar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. 


Finito quefto, l alta Corte fanta 
Rifonò per le (pere, Un Dio lodiamo, 
Nella melbde, che lafsù fi canta. 


E quel baron, che sì di ramo in ramo 
Efaminando, già tratto m’ avea, 
Che all’ ultime fronde appreffavamo, 


Ricominciò : La grazia, che donnéaz ” 
Con la tua mente; la-bocca t aperfe 
Infino a quì, com’ aprir fi dovea; í 


Sì ch’ iò appruovo ciò, che fuori emerfes 
Ma or conviene efprimer quel, che credi, 
È onde alla credenza tua s’ otferfe. 


O fanto 
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O fanto padre e fpirito, che vedi 
Ciò che credefti, sicchè tu vincefti, 
Ver. lo fepolcro, più giovani piedi, «a 


Cominciaio: tu vuoi ch’ io manifetti 
La forma quì del pronto creder mio, 
Ed anche la cagion di lui chiedefti. 


Ed io rifpondo: Io credo in uno Dio 
Solo ed eterno, che tutto "! ciel muove 
Nén moto, con amore e con difio: 


Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Tifice, ‘e metafifice, ma dalmi 
Anche la.-verità, che quinci piove, 


Per Moisè, per profeti , e per falmi, 
Per l’ evangelio, e per voi, che fcrivefte, 
Poichè P ardente fpirto vi fece almi, 
E credo in-tresperfone eterne, e quefte 
Credo una effenzia sì una, e sì trina, 
Che foffera congiunto fono et efte. ° 


Della profonda condizion divina, 
Ci io tocco mo, la mente mi figilla 
Più volte l evangelica dottrina, 


~ 


Quet?’ è "1 principio : quef’ è la favilla, 
Che fi dilata in fiamma poi vivace, 
E come ftella in cielo in me (fcintilla, 


Come `l fignor, chè afcolta quel, che piace, 
Da indi abbraccia °l fervo, gratulando, 
Per la novella , tofto ch’ eè fi tace ; 


Così benedicendomi cantando, 
Tre volte cinfe ine, siccom’ io tacqui, 
L’ appoftolicò lume, al cui comando 


Io avea detto; sì nel dir gli piacqui. 


r—.—===———__——@—_=@_—__mmW 


Dd 5 


417 


CAN- 


418 DEL PARADISO 
CANTO VIGESIMO QUINTO. 
ARGOMENTO. ; 


Introduce il Poeta in quefto Canto San Iacopo, ad 
efaminarlo della Speranza, proponendogli tre dubbj : 
de quali Beatrice folve il primo, edeffo gli altriy 
Ultimamente introduce San Giovanni Evangelifiaa 
manifeftargli, che `l fuo corpo morendo era rimafo in 


terra. 
x 


de mai continga che °l poema facro, 
Al quale ha pofto mano e Cielo e Terra, * 


Sicchè m` ha facto per più anni macro, 


Vinca la crudeltà, che fuor mi ferra 
Del bello ovile, ov io dormi’ agnello 
Nimico a’ lupi, che gli danuo guerra; 
Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in ful fonte 
Del mio battefino prenderò `l cappello : 


Perocchè nella fede, che fa conte 
L'anime a Dic, quiy’ entra’ io, e poi 
Pietro per lei sì mi girò la fronte, 


Indi fi mofe un lume verfo nois 
Di quella fchiera, ong’ ufcì la primizia, 
Che lafciò Crito de’ vicari. fuoi. 

E fa mia donna, piena di letizia, 
Mi diffe: Mira, mira? ecco ’l barone, 
Per cui laggiù fi vifita Galizia. 


Siccome quando `! colombo fi pone 
Prefo al compagno, l uno e P altro pande, 
Girando e mormorando , P affezione, 


Così 
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Così vid’ io P un dali altro grande 
Principė gloriofo eflere accolto, 
Laudando il cibo, che lafsù fi prande. 


Ma poi che °l gratular fi fu affolto, 
Tacito, coram me ciafcun $` affifle, 
Ignito sì, che vinceva "l mio volto, 


fa ‘Ridendo allora. Beatrice diffe: 
Inclita vita, per cui l allegrezza 
Della notra bafilica fi fcriffe, 


Fa tifonar la fpeme in quefta altezza: 
ì 
Tu fai che tante volte la figuri, 
Quanto jesù a' tre fe’ più chiarezza. 


d Leva la tefa, e fa che t afficuri : 


Che ciò; che vien“ quafsù dal mortal Mondo, 
© d Convien chba’ noftri raggi fi maturi. 
= 
Quetto conforto del fuoco fecondo 
Mi vennes ond’ io levai gli occhi a' monti, 


Che gl’ incurvaron pria col troppo pondo. 


Poichè per grazia vuol, che tu t` affronti 
Lo nofiro Imperadore, anzi la morte, 
Nell’ aula più fegreta, co: fuoi Conti, 


Sicchè veduto ’l ver "di quefta Corte, 
La fpeme, che laggiù bene innamora, 
In te ed in altrui di ciò conforte : 


D quel, che el? è, e come fe ne’nfiora 
La mente tua, e di’ onde a te venne: 
Così feguio `l fecondo lume ancora. 


E quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo, 
Alla rifpofta così mi prevenne. 


La Chiefa militante alcun figliuolo 9 
Non ha, con più fperanza, com’ jè feritto 
Nel Sol, che raggia tutto noftro fituolo: 


` Però, 


s 
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Però gli.è concednto che d’ Egitto 
Vegna in Gerufalemme per vedere, 
Anzi che ‘1 militar gii fia prefcritto. 


Gli altri duo punti, che non pèr fapere, 
Son dimandati, ma perch' ei rapporti” 
Quanto quefta virtù t' è in piacere, 


A lui lafe io: che non gli faran forti, 
Nè di jattanzia: ed elli a ciò rifpanda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 
Come difcente, ch*' a dottor feconda 
Pronto e libente, in quel, ch’ egli è efperto, 
Perchè la fua bontà fi difafconda: 


Speme, dif io, è uno attender certo 
Della gtoria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto ; 


Da molte felle mi vien quefta luce: 
Ma quei la diftillòb nel mio cor prias 
Che fu fommo cantor del fomino duce, 


te 


Sperino in te, nella fua Teodia 
Dice, color, che fanno “1 nome tuo: 
E chi nol fa, s' egli ha la fede mia? 


Tu mi illati, con lo ftillar fuo, 
Nella piftola poi, sì, ch’ io fon pieno, 
Ed in altrui voftra pioggia repliio 


Mentr’ io diceva, dentro al vivo feno 
Di quello ’ncendîo, tremolava un lampo 
Subito, e fpeffo, aguifa di baleno: 


indi fpird: D’ amore, ond’ io avvainpo 
Ancor, ver la virtù, che mi feguette 
Infin la palma, ed all’ vfcir del campo, 


Vuol ch’ io refpiri a te, che ti dilette 
Di lei: gl emmi a grato, che tu diche 
Quello, chela fperanza ti promette, 


. - 
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Ed io: Le nuove e le fcritture antiche 
Pongono ‘! fegno, ed effo lo m` addita, 
Dell’ anime, che Dio s ha fatte amiche, 


Dice Ifaia, che ciafcurla veftita, 
Nella fua terra, fia di doppia vefta: 
E la fua terra è queîta dolce vita. 


E 'l tuo fratello afai vie più digefta, | 
Là, dove tratta delle bianche ftole, 
Quefta rivelazion ci manifefta, 


E prima, e preffo "l fin d° efte parole, 
Sperent in te, difopra noi s udì, 
A. che rifpofer tutte le-carole: 


Pofcia ‘tra effe un lume fi fchiarì, 
Sicchè fe `l Cancro aveffe un tal criftallo, 
Il verno avrebbe un mefe d’ un fol dì, 


E come furge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, fol per fare onore 
Alla novizia, mon per alcun fallo, 


Così vid’ io lo fchiarato fplendore 
Venire a' due, che fi volgeano a ‘ruota; 
Qual conveniafi al loro ardente amore, 


Mifefi iì nel canto e nella nota: 
E la mia donna in lor tenne l’ afpettos 
Pur come fpofa tacita ed immota. 
Quelti è colui, che giacque fopra "1 petto 
pel noftro Pellicano : e quefti fue, 
Di fu la croce, al grande uficio eletto: 


La donna mia così: nè però piùe 
Mofe la vifta fua di ftare attenta, 
Pofcia che prima, alle parole fue. 


Quale è colui, ch’ adocchia, e s’ ‘argornentà 
Di vedere ecliffar lo {fole un poco, 
Che per veder mon vedente diventa, 


- » 
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Tal mi fec’ io a quell’ ultimo fuoco, 
Mentrechè. detto fu, Perchè t abbagli, 
Per veder cofa, che quì non ha loco? 


In terra è terra il mio corpo, e faragli 
Tanto con gli altri, che °! numero noftro 
Con l’ eterno propofito s’ agguagli. 


Con le duo ftole nel beato chioftro 
Son le duo luci fole, che faliro: 
E quefto apporterai nel Mondo voftro. 
A quefta voce In *nfiammato giro. 
Si quietò » con eflo 'l dolce mifchio, 
Che fi facea'del fuon nel trino fpiro; 
Siccome, per ceffar fatica o rifchio, 
Gii remi, pria nell’ acqua ripercofii, 
Tutti ‘fi ‘pofano al fonar d'un fifchio, 


Ahi quanto nella mente mi commofii, 
Quando mi volfi y per veder Beatrice, 
Per non poter vederla, ben ch’ io fofli 2 


Preffo di lei, e nel Mondo felice! 
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ARGOMENTO. 


In quefto San Giovanni Evangetifta lo efumina della 
Carit). Dipoi Adumo racconta a Dante il tempa 
della fuu felicità, ed infelicità. 


ae y> 

Yi entr io dabbiava per lo vifo-fpento 
Della fulgida fiamina, che lov fpenfe, 
Ufcì un ipiro, che mi fece attento, 


Dicendo: In tanto, che tu ti rifenfe 
Della vifta, che haivin me confunta, 
Ben’ è, che ragionando la compenfe. 


Comincia dunque, e di’, ove ṣ appunta 
L'anima tua, e fa ragion che fia 
La vifta in te finarrita e non defunta: 


Perchè la donna, che per Quefta dia 
Region ti conduce, ha nello {guardo 
La virtù, ch’ ebbe la man d Anaria, 


Io difi: Al fuo piacere e tofto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi, che fur porte, 
Quand’ ella entrò col fuoco, ond’ io fempr ardo, ' 


Lo ben, che fa contenta quefta Corte, 
Alfa ed Omega è di quanta fcrittura 
Mi legge amore o lievemente, o forte. 


Quella medefina voce, che paura 
Tolta m’ avea del fubito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mife' in cura: 


E diffe: Certo a più angufto vaglio 
‘Ti conviene fchiarar : dicer convienti, 
Chi drizzo l` arco tuo a tal berzaglio. 
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Ed io: Per filofofici argomenti, 
E per autorità, che quinci fcende, 


Corale amor convien, che ’n mes imprenti : 


Che ’1 bene, in quanto ben, come $ intende, 
Così accende amore, e tanto maggio, 


Quanto più di bontate in fe comprende, 


Dunque all’ effenzia, ov’ è tanto avvantaggio, 
Che ciafcun ben, che fuor di lei f truova, 
Altro non è che di fuo lume un raggio; 


Più che.in altro convien ,*che fi muova 
La mente, amando , di ciafcun, che cerne 
Lo vero, in che fi fonda quefta pruova, 


Tal vero allo ’ntelletto mio fterne 
Colui, che mi dimoftra °l primo amore 
Di tutte le fulianzie {empiterne, 


Sternel ‘la voce del verace autore, 
Che dice a Moisè, di fe parlando, 
Io ti farò vedere ogni valore, 


Sternilmi tu ancora, incominciando , 
L’ alto preconio, che grida l’ arcano 
Di quì laggiù 5 fovra ad ogni altro bando, 


Ẹd io udi', Per intelletto umano, 
E per autoritade ‘a lui concorde, 
De’ tuoi amori a Dio, guarda "1 fovrano, 


s 
Ma di ancor fetu fenti altre corde 
Tirarti verfo lùi, sicchè tu fuone, 
Con quanti,denti quefto amor ti morde, 


Nan fil latente la-fanta intenzione 
Deli aguglia di Crito; anzi m` accorfi, 
Ove menar volea mia profeffione : 

Però ricominciai: Tutti quei morfi, 

Che poffon far lor cuor volgere a Dio, 
Alla mia caritate fon concorlì; 


i 
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(Che P effere del Mondo, e P effer mio, 
La morte, ch' el foftenne, perch’ io viva, 
E quel, che fpera ogni fedel, com’ io, 


Con la predetta conofcenza viva, 
Tratto m° hanno del mar dell’ amor torto, 
E del diritto m han pofto alla riva, 


Le fronde, onde $ infronda tutto F orto 
Dell’ ortolano eterno; am’ io cotanto; 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 


Siccom io tacqui, un dolciffimo canto 
Rifonò per lo Cielo, e la mia donna 
Dicea; con gli altri, Santo, Santo; Santos 


E come al lume acuto fi difonna, 
Per lo fpirto vifivo, che ricorre 
Allo fplendor, che va di gonna in gonna; 


E lo fvegliato ciò che vede apporre, 
Sì nefcia è la fua fubita vigilia, 
Finchè la ftimativa nol foccorre; 


Così degli occhi miei ogni quifquilia 
Fugò Beatrice ; col raggio de’ fuoi, 
Che rifulgeva più di mille milia: 
Onde me’, chedinanzi, vidi poi, 
E quali ftupefatto dimandai 
D’ un quarto lume, ch' io vidi con noi, 


E la inia donná: Dentro da quei rai, 
Vagheggia il fuo fattor È anima prima, 
Che la prima virtù creafle mai, 


Come la fronda che flette la cima 
Nel tranfito del vento, e poi fi leva, n 
Per la propria virtù; che la fublima, ; 


Fec’ io in tanto, in quanto ella diceva, 
Stupendo, e poi mi rifece ficuro 
Un difio di parlare Ond’ io ardeva: 
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E cominciai : O pomo , che maturo 
Solo prodotto fofti, o padre antico, 
A cui ciafcuna fpofa è figlia e nuro, 


Devoto, quanto poffo, a te fupplico, 
Perchè mi parli: tu vedi mia voglia; 
E, per udirti tofto, non la dico. 


Tal volta un animal coverto broglia, 
Sicchè l’ affetto convien , che fi paja, 
Per lo feguir, che face a lui la ’nvoglia: 

E fimilmente l’ anima primaja 
Mi facea trafparer, per la coverta, 
Quant’ ella a compiacermi venia gaja. 


Indi fpirò, Sanz’ eflermi profferta 
Da te la voglia tua, difcerno meglio, 
Chie tu, qualunque cofa t'è più certa: 


Perch’ io la veggio nel verace fpeglio, 
Che fa di fe pareglio all’ altre cofe, 
E nulla face lui di fe pareglio. 


Tù vuoi udir quant’ è che Dio mi pofe 
Nell’ eccelfo giardino, ove cofteì 
A così lunga feala ti difpofe: 


E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion del gran difdegno, 
E l’ idioma, ch’ ufai, e ch'io fei, 


Or, figliuol mio, non il guftar del legne 
Fu per fe la cagion di tanto efilio, 
Ma folamente il trapaffar del fegno, 


Quindi, onde moffe tua donna Virgilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol defiderai quefto concilio: 


E vidi lui ternare a tutti i lumi 
Della fua ftrada novecento trenta 
Fiate, mentre ch’ io in terra fumi, 


La 
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La lingua, ch’ io parlai, fu tutta fpenta, 
Innanzi che al? ovra inconfumabile 
Toffe ia gente di Nembrotte attenta : 


Che nullo affetto mai razionabile, 
Per lo piacere uman, che rinnovella, 
Seguendo ’l cielo, fempre fu durabile, 


Opera naturale è, ch” uom favella : 
Ma, così o così, matura lafcia 
Poi fare a voi, fecondo che v’ abbella. 


Piia ch io fcendefli alla ’nfernale ambafcia, 
Un s’ appellava in terra il fommo Bere, 
Oude vien la letizia, che mi fafcia: 


ELl fi chiamò poi: e ciò conviene: 
Che l’ ufo de’ mortali è, come fronda 
In ramo, che fen va, ed altra viene, 


Nel monte, che fi leva più dall’ onda, 
Fu' io con vita pura e difonefta, 
Palla prim’ ora, a quella, ch? è feconda, 


Come ‘ Sol muta quadra, all’ ora fefta. 
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CANTO VIGESIMO SETTIMO. 
ARGOMENTO. 


In quefto San Pietro riprende i cattivi Paftori. Poi fale 
il Poeta con Beatrice alla nona fpera, dov ella gli 
dimoftra pienamente la natura, e virtù di quella. 


Ai Padre , al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto °l Paradifo, 
Sicchè m° innebbriava il dolce canto. 


Ciò, ch° io vedeva, mi fembrava un rifo 
Dell’ Univerfo: perchè mia ebbrezza 
Entrava per l’ udire e per lo vifo. 


O gioja! o ineffabile allegrezza ! 
O vita intera ď amore e di pace! 
'O, fanza brama, ficura ricchezza! 


Dinanzi agli occhi miej le quattro face 
Stavano accefe, e quella, che pria ‘venne, 
Incominciò a farfi più vivace, 


E tal nella fembianza fua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s° egli e Marte 
Foffero augelli, e cambiafferfi penne. 


La provedenza, che quivi comparte 
Vice e uficio, nel beato coto 
Silenzio pofto avea da ogni parte, 


Quand’ io udi’: Se io mi trafcolero, 
Non ti maravigliar: che, dicend’ io, 
Vedrai trafcolorar tutti coftoro, 


Quegli, ch” ufurpa in terra il luogo mio, 
Il Inogo mio, il luogo mio, che vaca, 
Nelia prefenza del Figliuol di Dio, 


Fatto 


CANTO VIGESIMO SETTIMO, 429 


Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
Del fangue e della puzza, onde "l perverfo, 


Che cadde di quafsù, laggiù fi placa. 


"Di quel color, che per lo fole avverfo 
Nube dipinge da fera e da mane, 
Vid' io allora tutto ’l Ciel cofperfo. 


E come donna onefta, che permane 
Di fe ficura, e per l’ altrui fallanza 
Pure afcoltando timida fi fane, 


Così Beatrice trafinutò fembianza: 
E tale eclifli credo, che ’n Ciel fue, 
Quando patì la fuprema poffanza. 
Poi procedetter le parole fue, 
Con voce tanto da fe tranfmutata, 
Che la fembianza non fi mutò piúe: 


Non fu la fpofa di Crifto allevata 
Del fangue mio, di Lin, di quel di Cleta, 
Per effere ad acquifto d oro ufata: 


Ma per acquifto d' elto viver lieto 
E Sifto, e Pio, Califto, e Urbano 
Sparfer lo fangue, dopo molto fiato. 


Non fu noftra ’ntenzion, ch’ a.deftra mano 
De’ noftri fucceffor parte fedeffe, 
Parte dall’ altra del popol Criftiano: 


Nè che le chiavi, che mi fur concefle, 
Diveniffer fegnacolo in veffillo, 
Che contra i battezzati combatteffe : 


Nè ch’ io foffi figura di figillo, 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond’ iv fovente arroflo e disfavillo. 


In vefta di paftor lupi rapaci 
Si veggion di quafsà, per tutti i pafchi, 
O difefa di Dio, perchè pur giaci! 
ez Dë 
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Del fangue noftro Caorfini e Guafchi 
S' apparecchian di bere: o buon principio, 
A che vil fine convien che tw cafchi! 


Ma l alta providenza, che con Scipio 
Difefe a Roma la gioria del Mondo, a 
Soccorrà tofto, sì com io concipîo : 


E tu figliuol, che per lo mortal, pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non nafconder quel, ch’ io non nafcondò, 


Siccome di vapor gelati fiocca 
In giufo F aer moftro, quando ‘ como * 
Delia Capra del ciel cal Sol fi tocca ; 


In fu viď’ io così P etere adorno 
Farfi. e fioccar di vapor trionfanti, 
Che fatto avén con noi quivi foggiorno 


Lo vifo mio. feguiva i fino fembianti, 
E feguì, fin che °l mezzo, per lo molto, 
Gli tolfe "I trapaffar del più avanti: 


Oude la donna, che mî vide afcîolto 
Dell’ attendere in fu, mi dille: Adima 
Il vifo, e guarda, come tn fe` volto, 


Dall ora, ch” îo avea guardato prima, 
I° vidi moffo me, per tatto F arco, 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima, 


Sì ch° io vedea di tà da Gade il varco 
Folle d’ Uliffle, e di quà. preffo it lito, 
Nel qual fi fece Ewropa dolce carco: 


E più mi fora difcoverto il fito 
Di quefta ajuola: ma "1 Sol procedea, 
So:to i miei pied? un fegno e più partito. 
La mente innamorata, che donnéa, 
Con la mia donna fempre, di ridure 
Ad ella gli occhi più che mai ardea. 


E fe 
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E fe natura, o arte fe’ pafture 
Da pigliare occhi, per aver la mente, 
In. carne umana, o nelle fue pintures 


Tutte adunate parrebber niente, 
Ver lo piacer divin, che mi rifulfe, 
Quando mi volfi al fuo vifo ridente. 


E la virtù, che lo (guardo m indulfe, 
Del bel nido di Leda mi divelfe, 
E nel ciel velociffimo'm’ impulfe. 


Le parti fue viviffime ed eccelle 
Sì uniformi fon, ch’ io non fo dire 
Qual Beatrice per luogo mi fcelfe. 


Ma ella, che vedeva il mio difire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta, 
Che Dio parea nel fuo volto gioire: 


La natura del moto, che quieta 
Il mezzo, e tutto } altro intorno muove, 
Quinci comincia, come da fua meta. 


E quefto cielo non ha altro dove, 
Che la mente divina, in che s’ accende 
L’ amor che °l volge, e la virtù ch’ ei piove. 


Luce ed amor d' un cerchio lui comprende, 
Siccome quefto gli altri, e quel precinto 
Colni ‘che ’1 cinge, folamente intende, 


Non è fuo moto, per altro, diftinto: 
Ma gli altri fon mifurati da quefto, 
Siccome diece da mezzo e da quinto, 


E come °l tempo tenga in cotal tefto 
Le fue radici, e negli altri le fronde, 
Omai a te puot efler manifefto. 


O cupidigia, che i mortali affonde 
Sì fotto te, che neffuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu” onde! 


Eca 
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Ben fiorifce negli uomini JI volere + 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacciioni le fufine vere, 


Fede ed innocenzia fon reperte 
Solo ne’ pargoletti: poi ciafcuna 
Pria fugge, che le guance fien coperte. 


Tale, balbuziendo ancor, digiuna; 
Che poi divora, con la lingua feiolta, 
Qualunque cibo, per qualunque luna + 


E tal, balbuzieudo, ama ed afcolta 
La madre fua; che, con loquela intera, 
Dina poi di vederla fepolta. 


Così fi fa la pelle bianca; nera, 
Nel primo afpetto, della bella figlia 
Di quei, ch’ apporta mane, e lafcia fera. 


Tu, perchè non ti facci. maraviglia, 
Penfa che °n terra non è chi governi: 
Onde fi {via l umana famiglia, 


Ma prima, che, Gennajo itutto fverni, 
Per la centefma, ch’ è laggiù negletta, 


Ruggeran sì quefti cerchi fuperni, 


Che la fortuna, che tanto s` afpetta, 
Ie poppe volgerà, u' fon le prore, 
Sicche la clatfe ‘correrà diretta : 


E vero frutto verrà dopo °l fiore. 
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CANTO VIGESIMO OTTAVO. 


č ARGOMENTO. 


Dimoftra il Poeta in quefto Canto, nella guifa ‘che gli 
fu conceduto di poter vedere la Effenza Divina, e che 
ella di grado in grado fi apprefentò a lui in tre 
eGerarchie di nove cori d Angeli, che le ftanno d in- 
torno: ed in ultimo pone alcuni dubbj dichiavatigli 


da Beatrice. o 


È pscia che ’neontro alla vita prefente 
De’ miferi mortali aperfe °l vero 
Quella, che °mparedifa la mia mente: 


Come in ifpecchio fiamma di doppiero 
Vede colui, che fe n° alluma dietro, 
Prima che l abbia in vifta od in penfiero, 


E fe rivolve, per veder fe °! vetro 
Li dice ’l vero, e vede, ch’ el $ accorda 
Con effo, come neta con fuo metro ; 


Così la mia memoria fi ricorda, 
Ch' io feci, riguardando ne begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Ainor la corda: 


E com’. io mi rivolfi, e furon tocchi \ 
Li miei da ciò, che pare in quel volume, 
Quandunque nel fuo giro ben s’ adocchi, 

Un punto vidi, che raggiava lume 
Acuto sì, che °! vifo, ch” egli affuoca, 

Chiuder convienfi, per lo forte acume, 

E quale ftella par quinci più poca, 
Parrebhe Luna locata con effo, 

Come fella con ftella" collòca. 


Ees Forfe 
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Forfe cotanto, quanto pare appreflo, 
Allo cigner la luce, che "1 dipigne, 
Quando `l vapor, che l' porta, più è fpeffo, 


Diftante intorno al punto un cerchio d’ igne 
Si girava st ratto, ch' avria vinto 
Quel moto, che più tofto il Mondo cigne: 


E queto cera d'un altro circuncinto, 
E quel dal terzo, e "l terzo poi dal quarto, 
Dal quinto °l quarto, e poi dal fefto il quinto, 


‘Sovra feguiva "I fettimo sì fparto 
Già di larghezza, che ’l meffo di Juno 
Intero a contenerlo farebbe arto: 


Così l ottavo, e°! nono: e ciafcheduno 
Più tardo fi movea, fecondo ch’ era 
In numero diftante più dall’ uno: 


E quello avea la fiamma più fincera, 
Cui men diftava la favilla pura; 
Credo perocchè più di lei s` invera. 


La donia mia, che mi vedeta: in cura 
Forte fofpefo, diffe: Da quel punto 
Depende il Cielo, e tutta la Natura, 


Mira quel cerchio, che più gli è congiunto, 
E fappi, che °l fmo muovere è sì tofto, 
Per l affocato amore, ond’ egli è punto, 


Ed io a lei: Se ’l Mondo foffe pofto 
Con I° ordine, ch io veggio in quelle ruote, 
Sazio m’ avrebbe ciò che m’ è propofto. 


Ma nel Mondo fenfibile fi puote 
Veder le volte tanto più divine, 
Quant elle fon dal centro più remote. 


Onde fe °l mio difio dee aver fine 
, In queto miro ed angelico templo, 
Che folo amore e luce ha per confine; 


Udir 
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Udir conviemmi ancor, come P efemplo 
E P’ efemplare non vanno d'un modo: 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 
Se li tuoi diti non fono a tal nodo 


Suflicienti, non è maraviglia, 
Tanto per non tentare è fatto fodo ; 


Così la donua mia. Poi diffe: Piglia 
Quel, ch’ io ti dicerò, fe vuoi faziarti, 
lid intorno da effo t' affottiglia. 


Li cerchi corporai fono ampi ed arti, 


Secondo `I più e'l men della virtute, 
Che fi diftende per tutte lor parti. 


Maggior bontà vuol far maggior falutes 
Maggior falute maggior corpo cape, 
S° egli ha le parti ugualmente compiute. 


Dunque coftuî, Che tutto quanto rape 
L alto univerfo feco, corrifponde 
Al cerchio, che più ama, e che più fape. 


Perchè fe tu alla virtù circonde 
La tun mifura, non alla parvenza 
Delle fuftanzie, che ¢ appajon tonde, 


Tu vederai mirabil convenenza 


Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciafcum cielo, a fua intelligenza. 


Come rimane fplendido e fereno 
L’ emifperio dell’ aere, quando foffia 
Borea da quella guancia, ond' è più leno; 


Perchè fi purga, e rifolve la roffia, 
Che pria turbava, sicchè °] ciel ne ride, 
Con le bellezze d* ogni fua paroffia; 


Così fec' io, poi che mi provvide 


La donna mia del fno rifponder chiaro; 
E come ftella in cieto il ver fi vide. 
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E poi che le parole fue reftaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla, 
Che bolle, come.i cerchi sfavillaro. 


Lo *ncendio lor feguiva ogni fcintilla: 
Ed eran tante, che °t numero loro, 
Più che °l doppiar degli fcacchi, s'.immilla, 


Io fentiva ofannar di coro in coro 
Al punto fifo, che gli tiene all’ ubi, 
E terrà fempre, nel qual fempre foro: 


E quella, che vedeva i penfier dubi 
Nella mia mente, diffe: I cerchi primi 
T’ hanno moftrato i Serafi e i Caerúbi. 


Così veloci feguono i fudi vimi, 
Per fimigliarfi al punto, quanto. ponno, 
E poffon, quauto a veder fon fublimi. 


Quegli altri amor, che dintornò gli vonno, 
Si chiaman Troni del divino afpetto, 
Perchè ’l primo ternaro terminonno, 


I: dei faver, che tutti hanno diletto, 
Quanto la fua veduta fi profonda 
Nel vero, in che fi queta og intelletto. 


Quinci fi può veder, come. fi fonda 
L’ effer beato ‘nell’ atto che*vede, 
Non in quel ch’ ama, che pofcia feconda; 


E del vedere è mifura mercede, 
Che grazia partorifce, e buona voglia; 
Così di grado in grado fi procede, 


L’ altro ternaro, che così gerimoglia 
In quefta Primavera fempiterna, 
Che notturno Ariete non difpoglia, 


Perpetualmente Ofanna  fverna, 
Con tre inelòde, che fuonano in tree 
Ordini di letizia, onde s' interna. 


In 
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In effa gerarchia fon le tre Der, 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi: 
L'ordine terzo di Podeftadi ee. 


Pofcia, ne’ duo peneltimi tripudi 
Principati ed Arcangeli fi girano : 
L' ultimo è tutto d’ Angelici ludi. 

Quefti ordini di fu tutti rimirano, 


E di giù vincon sì, che verfo Dio 
Tutti tirati fono, e tutti tirano. 


E Dionifio, con tanto difio, 
A contemplar guefti ordini fi mife, 
Che li nomò e diftinfe, com’ io. 


Ma Gregorio da lai poi fi divife: 
Onde sì tofto, come gli occhi aperfe 
In quefto Ciel, di fe medefmo rife, 


E fe tanto fegreto ver profferfe 
Mortale in terra, non voglio ch' ammiri; 
Che chi `l vide qualsù, gliel difcoverfo, 


Con altro affai del ver di quelti giri. ; 


TAN- 
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CANTO VIGESIMO NONO. 


ARGOMENTO. 


In quefto Canto dimoftra il Poeta, che Beatrice nella 
Divina Maeftà vide alcuni dubbj di lui, i quali rifol 
ve: indi riprende l' ignoranza d' alcuni Teolopi de' 
fuoi tempi, e l` avarizia d’ alcuni Predicatori, che 
lafciando l Evangelio, predicavano ciance, e favole. 


(A nando amboduo li figli di Latona, v 
Coveřti del Montone, e della Libra, 
Fanno dell’ orizzonte infieme zona, 


Quant’ è dal punto che °l zenit inlibra, 
Infin.che l’ uno e l’ altro da quel cinto, 
Cambiando l’ emaifperio fi dilibra, 


Tanto, col volto di rifo dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fitto nel punto, che m° aveva vinto: 


Poi cominciò : Io dico, e non dimando 
Quel, che tu vuoi udir, perch’ io P ho vifo, 
Ove s° appunta ogui ubi e ogni quando, 


Non per avere a fe di bene acquifto, 
Ch effer non può, ma perchè fuo fplendore 
Poteile rifplendendo dir fubfiflo s 


(In fua eternità di tempo fuore, 
Fuor d’ ogni altro comprender, com' ei piacque, 
S’ aperle in nuovi amor l’ eterno amore, 


Nè prima quafi torpente fi giacque: 
Che nè prima nè pofcia procedette 
Lo difcorrer di Dio fovra queit’ acque, 


Forma, e materia congiunte e purette 
Ufciro ad atto, che non avea fallo, 


Come d' arco tricorde tre faette: 


Eco 
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E come in vetro, in ambra, od in criftallo 
Raggio rifplende, sicchè dal venire 
All efler tutto non è intervallo, 


Così "1 triforme effetto dal fuo fire, 
Nell’ efler fuo, raggiò infieme tutto, . 
Sanza diftinzion nell’ efordjre. 


Concreato fu ordine, e coftrutto 
Alle fuftanzie, e quelle furon cima 
Nel Mondo, in che puro atto fu produtta; 


Sita potenzia tenne la parte ima: 
Nel mezzo ftrinfe potenzia con atto 
Tal vime, che giaminai non fi divimà, 


jeronimo vi fcriffe lungo tratto 
De’ fecoli, degli Angeli, creati 
Anzi che I° altro Mondo fofle fatto, 


Ma quefto vero è feritto in molti lati 
Dagli fcrittor dello Spirito Santo : 
E tu lo vederai, fe ben ne guati: 


E anche la ragion lo vede alquanto, 
Che non concederebbe, che i motori 
Sanza fua perfezion foffer cotanto, 


Or fai tu dove, e quando quefti amori 
Faron creati, e come; sicchè fpenti 
Nel tuo difio gia fon tre ardori. 


Nè giugneriefi, numerando, al venti 
Sì tofto, come degli Angeli parte 
Turbo °l fuggetto de` voftri alimenti. 


D’ altra rimafe, è cominciò queft' arte 
Che tu difcerni, con tanto diletto, 
Che mai da circuir non fi diparte. 


Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui, che tu vedefti 
Da tutti i pefi del Mondo coftretto, 
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Quelli, che vedi quì furon modefti 
A riconofcer se della bontate, 
Che gli avea fatti a tanto intender prefti : 


Perchè le vifte lor furo efaltate y 
Con grazia illuminante, »e con lor merto, 
Sì ch’ 'hanuo piena e ferma volontate. 


E non voglio che dubbi, ma fie certo, 
Che ricever la grazia è meritoro, 
Seconda iche l' ‘afferto gli è aperta. 


Omai dintornio a quefto confiftoro 
Puoi contemplare affai, fe le parole 
Mie fon ricolte, fenz' altro ajutoros 


Ma perchè ’n terra, per le voftre {cuole 
Si legge, -che l angelica natura 
E tal,.che ’ntende, e fi ricorda, e vuole; 


Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù fi confonde, 
Equivocando in sì fatta lettura. , 


Quefte fuftanzie poichè. fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volfer vifo 
Da effa, da cui nulla fi nafconde: 


Però non hanno vedere intercifo 
Da nuovo obbietto, e però non bifogna 
Rimemorar, per concetto divifo, 


Sicchè laggiù non dormendo fi fogna, 
Credendo e non credendo dicer vero 


Ma nell’ uno è più colpa e più vergogna, 


Voi non andate giù per un fentiero, 
Filofofando; tanto vi trafporta 
L’ amor dell’ apparenza, e 'l fuo penfiero. 

Ed ancor quefto quafsù fi comporta 
Con men difdegno, che quando è pofpofta 
La divina Scrittura, e quando è torta; 


Non 
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Non vi fi penfa quanto fangue cofa 
Seminarla nel Mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con efla s° accofta, 


Per apparer ciafcun s ingegna, e face 
Sue invenzioni, e quelle fon trafcorfe 
Da’ predicanti, e ‘1 Vangelio fi tace. 


Un dice, che la Luna fi ritorfe 
Nella paffion di Crifto, es interpofe, 
Perchè °l Iùme del Sol giù non fi.porfe; + 


Ed altri, che la luce fi nafcofe 
Da fe: però agl Ifpani eag? Indi, 
Com’ a' Giudei, tale eclifiù rifpofe. i 


Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante sì fatte favole per anuo, 
In pergimo, fi gridan quinci e quindi; 


Sicchè le pecorelle, che non fanno, 
Tornan dal palco pafciute di vento, 
E non le fcufa (non veder lor danno; 


Non diffe Crifto al fuo primo convento; 
Andate, e predicate al. Mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento ; 


E quel tanto fonò nelle fue guance: 
Si ch’ a pugnar, per accender la fede, 
Dell' Evaugelio ferot fîndi e lance, 
Ora fi va con motti e con ifcede 
A predicare, e pur che ben fi rida, 
Gonfia "1 cappuccio, e più non fi richiede, 
Ma tale uccel nel becchetto $ annida, 
Che fe °l valgo ilivedefe, vederebbe i 
La perdonanza, idi che fi confida: 


Per cui tanta ftoltezza in terra crebbe, 
Che, fanza pruova d’ alcun teftimonio, 
Ad ogni promeffion fi converrebbe. 


“Poeti Vol. VI. ToO Di 
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Di quefto ’ngraffa °l porco fanto Antonio, 
Ed altri afai, che fon peggio che. porci, 
Pagando di moneta fanza conio, 


Ma perchè fem digrefli affai; ritorci 
Gli occhi oramai, verfo la dritta ftrada, 
Sicchè la via «col tempo fi raccorci. 


Quelta natura sì oltre $ ingrada 
In numero, che mat non fu loquela, 
Nè concetto mortal, che tanto vada. 


E ie tu guardi quel, che fi rivela 
Per Daniel, vedrai che ’n, fue migliaja 
Derenninato numero fi cela. 


La prima luce, che tutta la raja, 
Per tanti modi in effa fi ricepe, 
Quanti fon gli fpiendori, a che s’ appaja, 


Onde, perocchè all’ atto che concepe 
Segue l affetto, d amor la dolcezza 
Diverfamente in efia ferve, e tepe. 


Vedi I eccelfo omai, e la larghezza 
Dell’ eterno valor, ‘pofcia che tanti 
Speculi fatti 9 ha, in che fi fpezza, 


Uno manendo in fe, come davanti. 


CAN- 


v 


CANTO TRIGESIMO. 443 


CANTO TRIGESIMO, 


ARGOMENTO, 


Sale Dante con Beatrice nel Cielo Empireo; ove vicuare 
dando in un. lucidiffimo fiume, che apporve, prefe 
da quello tal virtù, che con ľ cjuto di Beatrice? potè 
vedere il Trionfo degli Angeli, e quello dell' anime 
beate. 


Nur 

W orfe femila miglia di lontariò 
Ci ferve l’ ora feta, e quefto Mondo : 
China già F ombra, quafi al letto piano, 


Quando °l mezzo del cielo, a noi profondo, 
Comincia a farfi tal, che alcuna ftella 
Perde `l parere; infino a quelto fonde; 


E come vien la chiariffiima ancella 
Del Sol più oltre, così ‘1 ciel fi chiude 
Di vifta in vifta in fino alla più bella: 


Non altrimenti °l trionfo, che lade 
Sempre dintorno al punto, che mi vinfe, 
Parendo inchiufo da quel,» ch' egl’ inchiude, 
A poco a poco al mio veder fi ftinfe: 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere; ed amor mi .coftrinfe, 


Se quanto infino a quì di lei fi dice, 
Foffe conchiufo tutto in una loda, 
Poco farebbe a fornir quefta vice, 


La bellezza, ch' io vidi, fi trasinoda, 
Non pur di là da noi, ma certo io credo; 
Che folo il {uo fattor tutta la goda, | 


Da quefto paffo vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di fuo tema 
Soprato foffe comico, o tragedo. 


Ff2 Che 
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` Che come Sole il -vifo che più trema, , 
Così lo rimembrar del dolce rifo 
La mente mia da fe imedelima fcema/ 


Dal primo giorno, ch' io vidi °! fuo .vifo i 
In quefta, vita, infino a quefta vita, 
Non è `L feguire al mio cantar precifo : 


Ma or convien, che `! mio feguir defifta 
Più dietro a fua bellezza, puetando, 
Come all ultimo fuo ciafcuno astifta, 


Cotal, qual’ io la Jafciora maggior bando, 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L’ ardua fua materia terminando, 


Con atto e voce «di fpedito duce 
Ricominciò: Noi femo ufciti fuore 
Del maggior corpo al Ciel, ch’ è pura luces 


Luce intellettual piena d' amore, 
Auror di vero ben pien di letizia, 
Letizia, che trafcende ogni dolzore. 


Quì vederai P una e Paltra milizia 
Di Paradifo, e P-unacin quegli afpetti, 
Che tu vedrai all ultima giuftizia, 


Come fubito lampo, che difcetti 
Gli fpiriti vifivi, sicchè priva 
Dell’ atto I occhio di più forti obbietti 3 


Così mi circonfulfe luce viva; 
E lafciommi fafciato di tal velo, 
Del fuo fulgòr, che nulla m appariva, 


Sempre l amor, che queta quefto Cielo; 
Accoglic in fe così fatta falute, 
Per far difpofto a fua fiamma. il candelo i 


Non fur più tolto dentro a me venute 
Quefte parcle brievi, ch° io comprefi 
Me formontar di fopra a mia virtute : 


E di 
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E di novella vifta mi raccefi 
Tale, che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi miei ed fi foffer difefi: 


E Po in forma "di riviera 
Fulvido di fulgore, intra duo rive, 
Dipinte di mirabil ‘Primavera. 

Di tal'fiumfana ufcian faville vive 
E d’ ogni parie fi mettén ne’ fiori, 

I Quafi rubin, che oro circonferive. 


Poi, come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan se nel miro gurge, 
E s una entrava, un’ altra n° ufcia fuori, 


L'alto difio, che mo © infiamma ed urge 
D’ aver notizia di ciò, che tu vei, 
Tanto mi piace più, quanto più turge. 


Ma di quef’ acqua convign, che tu bei, 
Prima che tanta fete in te fi fazli: 
Così mi diffe ’1 Sol degli occhi miei; 


Anche foggiunfe : Il fiume, e li topazii 
Ch’ entrano ed efcono, e °l rider dell’ erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii : 


Non che da fe fien quefte cofe acerbe; 
Ma è difetto dalla parte tua, 
Che non hai vifte ancor tanto fuperbe, ` 


Non è fantin, che sì fubito rua 
Col volto verfo, il latte, fe fi fvegli 
Molto tardato dal? ufanza fua, 
Come fec’ io, per far migliori fpegli 
Ancor degli occhi, chinandomi all’ onda, 
Che fi deriva, perchè vi s immegli. 
E sì come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, così mi parve 
Di {na lunghezza divenuta tonda. 


Ff3 Poi 


446 DEL PARADISO 


Poi come gente ftata fotto larve, 
Che pare altro, che prima, fe fi fvefte 
La fembianza nonyfua, in che difparve j, 


Così mi fi cambiaro. in mggior” felte 
Li fiori e le faville, sì ch’ io vidi , 
Ambo le Corti del Ciel. manifefte, 

O ifplendor di Dio, per cu’ io vidi 
L' alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir, com’ io lo vidi. 


Lume è lafsù, che vifibile face 
Lo creatore a quella creatura, 
Che folo in lui vedere ha la fua pace; 


E fi diftende in circular figura 
In tanto, che la fua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura, 


Faflî di raggio tutta fua parvenza, ' 
Refleffo al fommo del mobile primo 
Che prende quindi vivere, e potenza. 


E come clivo in acqua di fuo Limo 
Si fpeschia quafi per vederfi adorno, 
Quanto è nel verde, e ne’ fioretti opimo, 


Sì fopraftando al lume intorno intorno 
Vidi fvecchiarfi in più di mille foglie, 
Quanto di noi lafsù fatto ha ritorno, 


È fe P infimo grado in fe raccoglie 
Sì grande iume ; quant'è la larghezza 
Di quefta rofa nell eftreine foglie? 


La vifta mia nell’ ampio e nell’ altezza 
Non fi fiharriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e °l quale di quella allegrezza. 


Preffo e lontano lì, nè pon, nè leva: 
Che. dove Dio fanza mezzo governa, 
La legge natural nulla rilieva, 


Nel 
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Nel giallo della rofa fempiterna, 
Che fi dilata, rigrada, e ridòle 
Odor di lode al Sol, che fempre verna, 


Qual’ è colui, che tace e dicer vuole, 
Mi trafle Beatrice, e diffe; Mira 
Quanto è `l convento delle bianche ftole! 


Vedi noftra città, quanto ella gira! 
Vedi li noftri fcanni sì ripieni, 
Che poca gente omai ci fi difira. 

In quel gran feggio, a che tu gli occhi tieni, 
Per la corona, che già v’ è fu pofa, 
Primachè tu a quelte nozze ceni, 


Sederà I’ alma, che fia ‘giù Agofta 
Dell’ alto Arrigo, ch’ a drizzare Italia 
Verrà in prima, ch' ella fia difpolta, 


La cieca cupidigia, che y’ ammalia, 
Simili fatti v ha al fantolino, , 
Che muor di fame e caccia via la balia: 


E fia Prefetto nel foro divino 
Allora tal, che palefe e coverto 
Non anderà con lui per un cammino, 


Ma poco poi farà da Dio fofferto - 
Nel fanto uficio; ch’ el farà detrufo 
Là dove Simon mago è, per fuo merto, 


E farà quel d° Alagna effer più giufo. 
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>» ARGOMENTO, È 


Tratta Dante nel prefente Canto» della Gloria del Pa- 
radifo: poi, come Beatrice tornò al fuo feggio. Net 


fine, che San Bernardo gli dimoftra la Feljpità dello 
Reina de’ Cieli. 


TW, forma dunque di candida rofa, 
Mi {i moftrava la milizia fanta, 


Che nel fuo fangue Crifto fece fpofa; 


Ma P altra, che volando vede e canta 
La gloria di colui, che la *nnamora, 
E la bontà, che la fece cotanta; 


Siccome fchiera d api, che s infiora 
Una fiata, ed una fi ritorna 
Là, dove feo lavoro $ infapora, 


Nel gran fior difcendeva, che s` adorna 
Di tante foglie, e quindi rifaliva 
Là, dove il fno amor fempre foggiorna, 


Le facce tutte avén di fiamma viva, 
EP aled’ oro, e i’ altro tanto bianco, 
Che-nulla neve a quel termine arriva: 


Quando fcendean nel fior, di banco in banco, 
Porgevan della pace e dell’ ardore, 
Ch’ egli acqua, ventilando `°] fianco, 


Nè lo ’nterporfi. tra”1 difopra te `l fiore, 
Di tauta plenitudine volante 


Impediva la vifta e lo fplendore : 


Che la luce divina è penetrante 
Per l univerfo, fecondo ch' è degno, 
Sicchè nulla le puote effere oftante. 


Quefto 
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Quefto ficuro e zaudiofo regno 
Frequente in gente antica ed in novella, 
Vifo ed amore avea tutto ad un fegno, 


O trina.Juce che *n unica ftella 
Scintillando a lor vifta sì gli appaga, 
Guarda quaggiufo alla noftra procella. 


Se i Barbari, venendo da tal plaga, , 
* Che ciafcun giorno d’ Elice fi cuopra 
Rotante col fuo figlio, oud’ ell’ è vaga, 


Veggendo Roma e l ardua fu' opra 
Stupefacénfi, quando Laterano 
Alle cofe mortali ‘andò di fopra; 


To, che al' divino dall’ umano, 
AI eterno dal tempo era venuto, 
E di Fiorenza in popol giufto e fano, 


Di che ftupor doveva effer compiuto! 
Certo tra effo, e "1 gaudio mi facea 
Libito non udite, e ftermi muito. ` 


E quafi peregrin,, che fi ricrea 
Nel tempio, del fuo voto riguardando, 
E fpera già ridir com’ ello itea, 
Sì per la viva luce, paffeggiando, 
Menava io gli-occhi per li gradi, 
Mo fu, mo giù, e mo ricirculando. 
Vedeva vifi a carità fuadi 
D altrui lume fregiati, e del fuo rifo, 
Ed atti ornati di tutte oneftadi, 


La forma general di Paradifo 
Già tutta il mio fguardo avea comprefa, 
In nulla parte ancor fermato fifo; 


E volgeami con voglia riaccefa 
Per dimandar la mia donna di cofe, 
Di che la mente mia era fofpefa. 
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Uno intendeva, -ed altro mi rifpofe; 
Credea veder Beatrice, e vidi un fene 
Veftito con le genti gloriofe. 


Diffafo era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre fi conviene, 


Ed, Ella ov è? di fubito difs’ io. 
Ond’ egli. A terminar lo tuo difiro, 
Moffe Beatrice me del luogo mio: 


E fe riguardi fu nel terzo giro 
Del fommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono, che i fuoi merti lei fortiro. 


Sanza rifponder gli occhi fu levai, 
E vidi lei, che fi facea corona, 
Riflettendo da fe gli eterni rai, 


Da quella region, che più fu tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non difta, 
Qualunque in mare più giù s abbandona 


Quanto lì da Beatrice la mia vifta: 
Ma nulla mi facea; che fua effige 


Won difcendeva a me, per mezzo, inifta, 


O donna, in cùi la mia fperanza vige, 
E, che foffrifti, per la mia falute, 
In Inferno lafciar le tue veftige; 


Di tante cofe, quante io ho vedute, 
Dal tuo podere e dalla- tua bontate 
Riconofco la grazia e la virtute, 


"Tu m’ hai di fervo tratto a libertate, 
Per tutte quelle vie, per tutt’ i modi, 
Che di ciò fare avean» la poteftate. 


La tua magnificenza in me cuftodi, 
Sicchè P ‘anima mia, che fatt’ hai fana, 
Fiacente a te dal corpo fi difnodi: 


Eosì 
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Così orai: e quellasì lontana, 
Come parea,  forrife, e riguardommi ; 
Poi fi tornò all’ eterna fontana. 


‘E ’l fanto fene: Acciocchè itu affommi 
Perfettamente, diffe, il tuo cammino, 
A che prego ed amor fanto mandommi, 


Vola con gii occhi, per quefto.giardino: 
Che veder lui t accenderà lo fguardo 
Più al montar, per lo raggio divino. 


E la Regina del Cielo, ond’ i' ardo 
Tutto «d’ amor, ne farà ogni grazia, 
Perocch' io fono il fa» fedel Bernardo. 


` 


Quale è colui, che forfe di Croazia 
Viene a veder la Veronica noftra, 
Che per I’ antica fama non fen fazia, 


Ma dice nel penfier, fin che fi moftra, 
Signor mio Giesu Cristo Dio verace, 
Or fu sì fata la fembianza voftra? 


Tale era io mirando. la vivace 
Carità di comi, che "n quefto Mondo, 
Contemplando guftò di quella pace. 


Figliuol di grazia, quefto effer giocondo, 
Comincio egli, non ti farà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiufo al fondo 


Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 
Tanto che veggi feder la Regina, 
Cui quefto regno è fuddito e devoto» 


Io levai gli occhi: e come da mattina 
La parte oriental dell’ orizzonte 
Soverchia quella, dove ’l Sol declina, 


Così quafi di valle andando%a monte, 
Con’gli occhi vidi parte nello fremo 
Vincer di lume tutta I" altra fronte, 
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E come quivi, ove s’ afpetta il temo 
Che ma! guidò Fetonte, più s infiamma, 
E quinci e quindi il lume è fatto fcemo; 


Così quella pacifica Oriafiamma 
Nel mezzo s' avvivava; e d* ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. è 


Ed a quel mezzo, con le penne fparte, i 
Vidi più di mille Angeli feftanti, 
Ciafcun diftinto e di fulgore è ‘d’arte, da 
Vidi quivi a’ lor giuochi eda” lor canti . 
Ridere una bellezza, che letizia a 
Era negli occhi a tutti gli altri fanti. y 


E 
E s io avellì in dir tanta divizia, 
Quanto ad immaginar, non ardiref ' a 
Lo minimo ‘tentar di fua delizia. g 


Bernardo, come vide gli occhi miei, 


Nel caldo fuo calor fifi ed attenti z" ne 
Gli fuoi con tanto. affetto volfe a lei, 
si 
Che i miei di rimirar fe’ più ardenti. 
, 
i 
Epania 
| è fá ; ; 
a r : 
| 
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CANTO TRIGESIMO SECONDO, 


ARGOMENTO. 


Dimofira San Bernardo al Poeta i feggj de Santi sì 
del vecchio, come del nuovo Teftamento, î quali alla 
voce dell’ Angelo Gabbriello lodavano la Beatiffima 
Vergine; effendo rifolto d'un dubbio, che de' pure 
voli ‘gli era venuto, 


a 
È. detto al fuo piacer quel contemplante 
Libero uficio di dottore affunfe, 
E cominciò quefte parole fante, 


La piaga, che Maria richiufe ed unfe, 
Quella, ch’ è tanto bella da’ fuoi piedì, 
È colei, che lt ‘aperfe, e che Ja punfe, 


Nell ordine, che fanno i ‘terzi fedi, 
Siede Rachel, di fotto da coftei,,; 
Con Beatrice, siccome tu vedi. 


Sarra, Rebecca, Judit, e colei, 
Che fu bifava al Cantor, che per doglia 
Del fallo diffe, Miferere mei, 


Puoi tu veder così di foglia in foglia 
Giù digradar, com’ io, ch’ a proprio nome 
Vo per la rofa giù, di foglia in foglia, 


E dal fettimo grado in giù, siccome 
Intino 2d eflo, fuccedono Ebree 
Dirimendo del fior tutte le chiome: 


Perchè, fecondo lo fguardo, che fée 
La fede in Crifto, quefte fono il.muro, 
A che fi parton le facre fcalée, 


Da queta parte, onde ‘I fiore è maturo 
Di tutte le fue foglie, fono affifi 
Quei, che credettero in Crifto venturo. 


Dall 
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Dall’ altra parte, onde fono intercifi 
Di voto i femicircoli, fi ftanno 
Quei, ch’ a Crito venuto ebber li vifi. 


E come quinci il gloriofo fcanno = 
Della Donna del Cielo, e gli altri fcanni 
Di fotto lui cotanta cerna fanno, 


Così di contra quel del gran Giovanni, 
Che fempre fanto il diferto e °} martiro 
Sofferfe, e poi l’ Inferno da due anni: 


E fotto lui così cerner fortiro 
Francefco, Benedetto, e Agoftino, 
E gli altri, fin quaggiù, di giro .in giro, 
Ot mira l’ alto provveder divino: 
Che P uno e i' altro afpetto della fede 
Igualmente empierà quefto giardino. 


E fappi, che dal grado in giù, che fiede 
A mezzo "1 tratto le duo. difcrezioni, 
* Per nullo proprio merito fi fiede, 


. La o: : 
Ma per l'altrui, con certe condizioni :, 
Che tutti quefti fono fpirti affolti 
Prima, ch avefler. vere elezioni. 


Ben te ne puoi accorger, per li volti, 
Ed anche per le voci puerili, 
Se tu gli guardi bene, e fe gli afcolti, 


Or dubbi tu, e dubitando fili: 
Ma io ti folverò °l forte legame, 
In che ti ftringon li penfier fottilî, 


Dentro all’ ampiezza di quefto reame 
Cafual punto non puote aver fito, 
Se non come triftizia, o fete, O fame: 


Che per eterna legge è ftabilito, 
Quantunque vedi, sicchè giuftamente 
Ci fi rifponde dall’ anello al dito. 


E però 
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E però qnefta feftinata gente 
A vera vita non è fine caufa: 
Entrati quì più e meno eccellente, 


Lo Rege, per cui quefto regno panfa 
Intanto amore ed în tanto diletto, 
Che, nulla volontade è di più aufa, 


Le menti tutte nel fuo lieto afpetto, 
Creando, a fuo piacer, di grazia dota 
Diverfamente : e quì bafti I effetto, 


E ciò efpreffo e chiaro vi fi nota 
Nella Scrittura fanta in que’ gemelli, 
Che nella madre ebber l’ ira commota, 


Però, fecondo il color de’ capelli, 
Di cotal grazia l altiffimo lume 
Degnamente convien che è incappelli, 


Dunque, fanza mercè di lor coftume, 
Locati fon, per gradi differenti, 
Sol differendc nel primiero acume. 


” Baftava sì ne''fecoli recenti 
Con l innocenza, per aver falute, 
Solamente la fede de’ parenti: 


Poichè le prime etadi fur- compiute, 
Convenne a’ mafchi all’ innocenti penne, 
Per:circoncidere, acquiftar virtute, 


Ma poichè’! tempo della grazia venne, 
Sanza battefmo perfetto di Crifto, 
Tale innocenza laggiù fi ritenne. 


Riguarda omai nella faccia, ch’ a Crifto 
Più s' affomiglia, che la fua chiarezza 
Sola ti può difporre a veder Crilto, 


“Io vidi fovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nélle menti fante, 
Create a trafvoiar per quella altezza, 


Che 
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Che quantanque io avea vito davante, 


E 


Di tanta ammirazion non mi fofpefe, 
Nè mi moftròo di Dio tanto fembiante. 


queli* amor, che primo lì difcefe, 


Cantando Ave, Ilaria, gratia plena, 
Diùadzi a lei le fue ale diltefe, 


Rifpofe alla divina cantilena, 


Q 


Da tutte parti, la beata Corte, f 
Sì ch' ogui vifta fen fe’ più ferena; 


fanto padre, che per me comporte 
E? eler quaggiù, lafciando "i dolce loco, 
Nel qual tu fiedi, per eterna forte: 


Qual’ è quell Angel, che con tanto giuoco 


Guarda negli ecchi ia'noftra Regina, 
x . . 
Innamorato sì, che par di fuoco? 


Così ricorfi ancora alia. dottrina 


Di colui, ch' abbelliva di Marias 
Come del Sol la fteila mattutina. 


Ed egli a me: Baldezza e leggiadria, 


Quanta effer puote in Angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che fia: 


Perch’ egli è quegli, che. portò la palma 


Giufo a Maria, quando "I Figliuol di Dio 
Carcar fi volfe della “noftra falma. 


Ma vienne omai con gli occhi, sì com’ ia 


Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di quefto imperio giaftifimo e pio. 


Quei duo, che fegg on lafsù più felici, 


Per efer propinquif Mmi ad Augufta, 
Son d’ efta rofa quafi due radici, 


Colui, che da finiftra le s° aggiafta, 


È `l padre, per lo cui ardito gulto, 
L’ umana fpecie tanto amaro gufta. 


Dal 


ATre——__——_—— 
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Dal deftro vedi quel padre vetnfto 
Di fanta Chiefa, a cui Crifto le chiavi 
Raccomandò di quefto fior venufto ; 


E que’, che vide tutt’ i tempi gravi, 
Pria che moriffe, della bella fpofa, 
Che s’ acquiftò con la lancia e co’ chiavi, 


Siede lungh’ effo: e lungo lì altro pofa 
Quel duca, fotto cui vife di manna 
La gente ingrata mobile eritrofa. 


Di contro a Pietro vedi federe Anna, 


‘Tanto contenta di mirar fua figlia, 
Che non muove occhio, per cantare Ofauna, 


E contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia, che moffe cla tua donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 

Ma perchè °l tempo fugge, che t affonna, 


Quì farem punto, come buon fattore, 
Che, com’ egli ha del panno, fa la gonna: 


E drizzeremo gli occhi al primo amore, 
Sicchè guardando verfo lui; penétri, 
Quant è poflibil, per lo fuo fulgore. 


Veramente, nè forfe tu ť arretri, 
Movendo I° ale tre, credendo oltrarti : 
Orsndo, grazia convien, che s' impetri ; 

Grazia da quella, che puote ajutarti: 

E tu mi feguirai, con l’ affezione, 
Siechè dal dicer mio lo cuor non parti: 


I cominciò queta fanta orazione, 


Poeti Fol, VI. Gg CAN- 
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CANTO TRIGESIMO TERZO. 


ARGOMENTO, È" 


In quefto trentefimo terzo, e ultimo Canto, San Bernardo 
prega Maria, che lo conduca a contemplar l Effenza 
Divina, alla quale egli pervenne. E dopo io aver 
Dante pregato Dio, che li conceda ‘di potere, Scriven- 
do, dimoftrare alcuna parte della fua gloria, fegue, 
come vide congiunta la Umanità con la Divinità, 


DI 

Y ergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Utnile ed alta, più che creatura, 
Termine fifo d’ eterno. configlio, 


Tu fe` colei, che l' umana natura 
Nobilitafti sì, che °l {uo fattore 
Non fi fdegnò di farfi fua fattura, 


Nel ventre tuo fi raccefe l’ amore, 
Per lo cui caldo, nell’ eterna pace, 
Così è germinato quefto fiore. 


Quì fe’ a noi meridiana face 
Di-caritate, e giufo intra i mortali, 
Se di fperanza fontana vivace. E 


Donna, fe tanto grande, € tanto vali, 
Che qual vuol grazia, e'a te non'ricorre, 
Sua difianza vuol volar fenz’ ali. 


La tua benignità non pur foccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 


LÌ 
In te mifericordia, in te pietate, 
In te magnificenza, in te s aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 


Or 
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Or quefti, che dall’ infima lacuna 
| Dell’ univerfo infin quì ha vedute 
Le vite fpiritali ad una ad‘una, 


Supplica a fe, per'grazia di, virtute, 
Tanto che pofla con gli occhi levar 
Più alto, verfo l' ultima falute, 


Ed io, che, mai per mio veder non arfi 
Più ch’ i fo per lo fuo, tutti i miei prieghi 
‘Ti porgo, e prego; che non fieno fcarfi: 
Perchè tu ogni nube gli disleghi  * 
Di fua mortalità, co’ prieghi tuoi, 
Sicchè °l fommo piacer gli fi difpieghi. 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu confervi fani, 
Dopo tanto veder, gli affetti fuoi, 


Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice, con quanti beati, 
Per li miei prieghi, ti chiudon le mani. 


Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fifi negli orator ne dimoftraro, 
Quanto i devoti prieghi le fon grati. 


Indi alf eterno lume fi drizzaro, 
Nel qual non fi de’ creder, che $ invii, 
Per creatura, l occhio tanto chiaro. 
Ed io, ch’ al fine‘di tutti i disti 
M’ appropinquava, sì com’ io,doveva, 
I? ardor del defiderio in me fîinii, 


Bernardo m’ accennava, e forrideva, 
Perch’ io guardafli in fufo: ma io era 
Già per me fteffo tal, qual ei voleva: 


Che la mia vifta, venendo fincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell’ alta luce, che da fe è vera. 
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Da quinci innanzi il mio veder fu maggie, 
Che `I parlar noftro, ch'.a tal vifta cede, 
E cede lą memoria a tanto oltraggio. 


Quale è colui, che fognando: vede, 
E dopo °l fogno la patfione impreffa 
Rimane, e l' altro alla mente non riede; 


Cotal fon io, che quafi tutta ceffa 
Mia vifione, e ancor mi diftilla i 
Nel cuor lo dolce, che nacque da'effas 


Così la neve al Sol fi difigilla; 
Così al vento, nelle foglie lievi, 
Si perdea la fentenzia di Sibilla. 


O fomuma luce, che tanto ti lievi 
Da° concetti mertali, alla mia mente 
Riprefta un poco di quel, che parevi; 


E fa’ lalingua mia tanto poffente, 
Ch’ una favilla fol della tua gloria 
Poffa lafciare alla futura gente: 


Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per {onare un poco in quefti verfi, 
Più fi conceperà di tua vittoria, 


Io credo, per P acume ch’ io fofferfi 
Del vivo raggio, ch’ io farei fmarrito, 
Se gli occhi miei da lui foffero averfi. + 


E mi ricorda, ch i* fu più ardito, 
Per quefto, a foftener tanto, ch’ io giunfî 
L’ afpetto mio col valore infinito. 


O abbondante grazia, ond’ io prefunfi 
Ficcar lo vilo per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi confunfi! 


Nel fuo profondo vidi, che $ interna, 
Legato con amore in un volume, 
Cio, che per l’ univerfo fi {quaderna, 
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Suftanzia ed accidente, e lor cotume, 
Tutti conflati infieme, per tal modo, 
Che ciò, ch’ io dico, è un femplice lame, 


La forma univerfal di quefto nodo 
Credo, ch’ io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo quefto, mi fento ch' io godo. 


Un punto folo m è maggior.letargo, 
Che venticinque fecoli alla prefa, 


Che fe’ Nettuno ammirar l’ ombra d' Argo, 


Così la mente mia, tutta fofpefa, 
Mirava fifa immobile e attenta, i 
E fempre nel mirar faceafi accefa. 


A quella luce cotal fi diventa, 
Che volgerfi da lei, per altro afpetto, ` 
È, impoflibil che mai fi confenta: 


Perocchè °} ben, ch’ è del volere obbietto, 
Tutto s` accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo cio, ch' è lì perfetto, 


Omai farà più corta mia favella, 
Pure a quel, chio ricordo, che d’ infante, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella; 


Non perchè più ch’ un femplice fembiante 
Foffe nel vivo lume, ch’ io mirava, 
Che tal è fermpre, qual s` era davante; 


Ma perla vifta che s` avvalorava 
In me, guardando, una fola parvenza, 
Mutandom' io, a me fi travagliava, 


Nella profonda e chiara fuffitenza 
Dell’ alto lume parvemi, tre giri 
Di tre colori, e d° una continenzi; 
E l'un dall’ altro, come Iri da Iri, 
Parea refleffo : e °l 'terzo parea fuoco, 
Che quinci e quindi igualmente fi fpiri, 
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O quanto è corto °l dire, e come fioco 
Al mio concetto! e quefto a quel, ch' io vidi, 
È tanto, che non bafta a dicer poco. 


O luce eterna, che fola in te fidi, 
Sola t intendi, e da te intelletta 


Ed intendente te a me arridi; ‘ 
Quella circulazion, ehe sì concetta, 

Pareva in te, come lume refleffo, 

Digli occhi miei alquanto circonfpetta, 


Dentro da fe del fno colore tefo 
Mi parve pinta della noftra effige: 
Perchè 'I mio vifo in lei tutto era. meffo. D 


Qual è il geometra, che tutto s' affige 
Per mifurar lo cerchio, e non ritruova, 
Penfando, quel principio, ond' egli indige ; 


Tale era io a quella vifta nuova: n 
Veder voleva, come fi convenne «3 A 
L’ imago al cerchio, e come viis’ indova: 


Ma non eran da tiò le proprie penne: 
Se non che la mia mente fu percofla N 


Da un folgore, in che fya voglia venne, 


AI alta fantafia quì mantò poffa: 
Ma già volgeva il mio difiro, e ‘I velle, 


Siccome ruota, che igualmente è, moffa, 


L’ amor, che muove ‘I Sole e P altre, ftelle, 
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Emendazioni alla Divina Commedia di Dante. 
E primo numero fegna la Pagina; e il fecondo la Linea, 
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